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AVVERTENZA 


Tutti quei Signori Associati i 
quali non hanno pagato la loro rata 
di abbuonamento al nostro Periodico, 
sono pregati a rimetterla a questa 
Direzione non più tardi del 3 otto- 
bre o per Vaglia postale, od altri- 
menti. 

LA Direzione. 
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GIUSTIZIA PER TUTTI 


Amici dell'ordine e della legalità noi non 
possiamo a meno di deplorare il modo con cui 
il ministero passato dovette dimettersi dal suo 
ufficio. 

Le guarentigie costituzionali non ricevono 
autorità ed incremento dai disordini e dalle 
sorprese, e da qualche tempo a questa parte 
noi dobbiamo lamentare alcuni fatti insoliti 
che, ove avessero a rinnovarsi, porrebbero a 
troppo gravi pericoli i principi sui quali riposa 
il nostro politico ordinamento. 

Noi non vogliamo perdere il tempo ed il 
criterio in recriminazioni inutili. La storia che 
ha registrati gli ultimi fatti di "Torino nelle sue 
pagine incancellabili dirà a cui spetta la mag- 
gior parte della responsabilità, ed il suo giudi- 


APPENDICE 


GINEVRA DEGLI AMIERI 


IL NOTTURNO SPETTRO 
NELLA CHIESA DI S. MARIA DEL FIORE 


na 


(Continuazione. Vedi num. 36.) 


, Era l'ultimo bacio dell'addio, quanto diverso da quel 
primo bacio d'amore, onde per un istante fu beato sopra 
tutti i mortali },, I cuore d' Antonio fe' prova di schian- 
tarsi sotto il peso dell'angoscia che l'opprimeva, Infelice 1 
la natura non gli consentiva dì piangere; e il dolore 
erasi impietrato nel suo petto. Strinse convulsamente 


zio sarà la punizione più grave che possa in- 
fliggersi ai colpevoli. 

Ma, la Dio mercè, noi. non siamo di co- 
loro a cui piace, come dice un proverbio vol- 
gare, dare il calcio dell'asino, e che, troppo 
umili e troppo ossequenti prima, danno adesso 
il tristo spettacolo di nomini che mordono sen- 
za misericordia i caduti e li fanno segno alle 
più turpi ed alle più ingenerose contumelie. 

Noi non approvammo, nei termini in cui 
ci fu riferita, la convenzione colla Francia e 
tanto meno il trasporto della Capitale a Firen- 
ze che poteva essere colisiderato come una ta- 
cita rinanzia a Roma; deplorammo che una 
così importante risoluzione fosse stata adottata 
con tanta facilità, con tanto segreto, e fosse 
fatta conoscere in un modo così inaspettato 
alla popolazione Torinese ; amici per principio 
e per necessità dell'alleanza francese noì ba- 
dammo alle esigenze troppo onerose e troppo 
umilianti che questa alleanza voleva forse im- 
porci, e dicemmo colla poco autorevole nostra 
voce ai ministri di stare in guardia, chè anche 
gli amici del carattere e delle viste di Napo- 
leone HI, quando trovano qualche cosa da gua- 
dagnare o da sperare, e gli altri disposti a 
chiudere un occhio, non si fauno scrupoli, e 
non badano tanto alla giusta misura, perchè la 
politica non si fa col cuore, ma bensì lcolla 
mente; ma la coscienza di galantuomini dove- 


va trattenerci e ci trattenne dal dire e dal 
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quella destra che quattro anni prima tante volte avea 
stretta e collocata sul palpitante suo cuore, © quella de- 
stra cedè flessibile tra le sue mani e per poco non gli 
parve si riscaldasse, si agitasse lentamente sotto il topore 
de'fervidi suoi baci. — Non potea persuadersi ehe fosse 
morta e, appressato il suo volto a quello della bellissima 
donna, tentò più volte di chiamarta a nome; finchè, fatto 
accorto dell appressarsi dei compagni, impresse um ultimo 
bacio sulle labbra dell'estinta, e dettole sommessamente : 

— Addio, Ginevra..... la morte ha cancellato il tuo 
fallo; e Uamo ancora immensamente... — calato sul 
volto il cappuecio, sì confuse tra i fratelli detta Miseri- 
cordia. Questi, tolto di peso il corpo dell'estinta, lo ada- 
giarono sulla bara e leptamente salmeggiando scesero le 
scale e s'avviarono alla Chiesa di S. Maria del Fiore. — 
Colà giunti, si recitarono alcune preci, e schiusa la tom- 
ba degli Agolanti nel cimitero del Duomo presso al cam- 
panile dentro vi calarono le belle spoglie di Ginevra de- 
gli Amieri. La lapide si rinchiuse.... c un gemito mal 
represso usci dal pettu d'uno dei fratelli della Misericordia. 


credere che vi fosse, come andarono e vanno tut- 
tavia sussurrando certuni proposito « - delibe- 
rato di baratteria e consenso segretamente e- 
spresso di rinunziare a Roma, — » dando così mag- 
giore ansa e maggiore eccitamento agli animi 
che proruppero nel modo sanguinoso che cone 
tristò tanto noi, e che chiamerà forse dall'Eu- 
opa un giudizio non troppo benevolo sul no- 
stro conto. ‘ 
Siamo giusti ed onesti, e rammentiamo 
che non solamente i fatti, ma eziandio i prins 
cipii hanno le loro rappresaglie. 
L’amministrazione passata dovette lottare 
contro non poche difficoltà che le condizioni 
interne ed esterne rendevano più gravi; do- 
velte governare con una maggioranza fittizia, 
stanca ad esautorata, che era quindi più di in- 
ciampo che di aiuto; dovette anch’ essa sentire 
le conseguenze dell’apatia e dell’ indifferenza 
della nazione, che non solamente inceppano il 
macchinismo amministrativo, ma sono anche i 
più gravi pericoli politici che possano circon» 
dare i reggimenti costituzionali; essa lavorò 
con energia e con buone intenzioni, e se in+ 
cappò anch’ essa in errori politici, amministra- 
tivi e finanziarii, bisogna tener conto delle 
condizioni diMcilissime in cui noi ci troviamo 
rimpette all'estero, del disordine inevitabile 
che una grande rivoluzione ancora in corso 
trae sempre con se nelle cose amministrative, 
e dello stato deplorabile delle nostre finanze 


Di poco era trascorsa la mezzanotte, quando ad al- 
cuni che transitavano per caso dinanzi alla Chiesa di S. 
Maria del Fiore, sembrò di udire o veramente udirono 
uscir dall'interno del cimitero un fioco, indistinto suorio 
di gemiti e di singhiozzi. Altri poi che vi passarono qual- 
che ora appresso asserivano raccapricciando d'aver ve- 
duto uno spettro che avvolto in bianco lenzuolo aggira. 
vasi lento e taciturno intorno alle mura della chiesa di 
S. Maria dei Fiore. — li popolo propenso sempre a pre- 
star credenza a tutto che presenti le misteriose tinte del 
soprannaturale, non potè a meno di compiacersi di tali 
assertive; e lo spettro di S. Maria del Fiore per molti 
mesi fu 1 soggetto dei paurosi racconti che tenevansi 
alla sera presso i domestici focolari. Ginevra degli Amieri 
era stata sepolta viva! Quattr’ore, erano trascorse dac- 
chè In fapide aven rinchiusa la tomba degli Agolanti, 
quando Ginevra riavutasi dal profondo letargo in che fino 
9 quel punto era rimasta assorta, immaginò trovarsi nel 
proprio tetto, nella propria camera e, sollevata la funebre 
coltre, chiamò più volte a nome il suo marito. La sua 
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na dir 


tentoni dei 
possano salvare da una crisi 


che ci fa andar cercando quasi a 
rimedii che cì 
terribile. 

A questo dovrebbero badare coloro che 
si lasciano adesso trasportare dalla passione, e 
invece di predicare la calma ed il raccogli- 
mento, invece di cercar di spegnere i rancori 
e le irritazioni, che per la carità della patria 
non avrebbero dovuto nascere nè dovrebbero 
rinnovarsi mai più, parlano di mettere in ista- 
to di accusa il ministero, ed hanno già sporta 
querela contro il ministro dell’ interno ed il suo 
segretario Generale. 

Guai a quella nazione che nei momenti 
supremi in cui stanno per decidersi i suoi de- 
stini non sa fare il sacrifizio delle personalità 
anche gravemente offese, e non sa sollevarsi 
nella regione calma dei principii che soli por- 
tano a sicurezza e a salvamento gli Stati. 

E noi ci troviamo adesso in uno di questi 
momenti supremi. Guai se colla calma e colla 
conciliazione non sappiamo trarci fuori dai pe- 
ricoli che sono forse più gravi e più imminenti 
di quel che si possa credere. 

Due vie di scampo noi veggiamo adesso 
in Italia, e queste ci paiono come i due ter- 
mini fatali di un dilemma dal quale non si 
può più sfuggire. i 

O la conciliazione degli animi, la ricosti= 
4uzione seria, efficace, operosa del grande par- 
tito costituzionale e della maggioranza parla- 
mentare, o la dittatura. 

Ci pensino coloro ai quali stanno seria- 
mente a cuore i destini della patria, e princi- 
palmente quei giornali non sofamente della ca- 
pitale ma eziandio delle provincie che soffiano 
tuttavia nel fuoco, e perpetuano colle loro re- 
eriminazioni uno stato di cose che le nostre 
gravissime necessità devono ussolutamente far 
cessare. 

L’uomo che la fiducia del Re ha scelto 
a comporre la nuova amministrazione ha troppi 
titoli alla benemerenza del pubblico perchè noi 
non dobbiamo prestargli il nostro debole ap- 
poggio. Questo fu già compreso da altri gior- 
nali che sostenevano il ministero caduto. Se 
sarà sentito e messo in pratica da tutti gli altri 
organi della stampa liberale ed onesta, i timori 
che gli ultimi fatti ci fecero seriamente conce- 
pire si dissiperanno, ed il pacse supererà pure 
questa crisi. 


Il Risorgimento Italiano 
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Le dichiarazioni contenute nella odierna 
Gazzetta officiale (vedi i telegrammi) pare a 
noi siano di natura da tranquillizzare il paese 
sulle intenzioni del Ministero La-Marmora. — 
In esso è detto che il Ministero non intende 
di allontanare il termine fissato per lo sgombro 
delle truppe Francesi da Roma. — Sta bene. 
Ciò vuol dire che la convenzione è accettata 
senza riserva, e che è pure accettato il tra- 
sporto altrove delta capitale provvisoria. — To- 
rino vedrà in ciò che la necessità della patria 
richieggono per lui questo sagrifizio, e saprà 
restar calmo, e vivrà certo che la Nazione gli 
serberà memoria di questo nuovo servigio che 
rende alla causa italiana. — Ne siamo sicuri, 
perchè se il popolo può sssere per un momen- 
to fuorviato da interessati mestatori, sa trovar 
presto l’ordinario suo buon senso, contro il 
quale si spunta, al postutto, la retorica infiam- 
mata di certi tribuni, e gli eccitamenti poco 
lodevoli di coloro che avrebbero il compito di 
dirigere la opinione pubblica. — A costoro, 
anche questa volta, il patriottismo e la rettitu- 
dine del popolo renderà la giustizia che meri- 
tano, mentre il Parlamento coronerà l' opera 
con un voto solenne di approvazione al trattato. 


Ci si dice che oggi abbia luogo in Peru- 
gia una ragunanza di cittadini nel locale delle 
Camere per trattare della situazione, e ricerca- 
no il modo di far conoscere al Governo 1° opi- 
nione della città intorno alle gravi questioni 
politiche che in questi giorni agitano gli ani- 
mi. — Siamo certi che fa risoluzione sarà de- 
gna di coloro che la prendono e del paese. 
— Ne parleremo in seguito, 


NOTIZIE ITALIANE 


ll ministero venne quasi tutto definitivamente com- 
posto questa mattina. Finora però accettarono e presero 
possesso del loro ministero i seguenti: — Lamarmora, 
Presidenza ed esteri. — Sella, finanze. — Lanza, interni. 
— Petitti, guerra. — Jacini, lavori pubblici. — Longo, 
marina. Riguardo agli altri tre ministeri, — Istruzione 
pubblica, — Agricoltura e Commercio, — e Grazia e 
Giustizia, nulla ancora si è deciso, continuando ancora 
le pratiche con aleune persone che fin da ieri si crede- 
vano avessero già accettato. 


voce risuonò non altrimenti che in una grotta, e attese 
invano una risposta. Si sollevò sulla bara; l'aria che re- 
spirava era frigida e pesante ed impregnata di fetidi esa- 
lamenti. Un fiero dubbio le balenò nella mente...,, Cercò 
di ricomporre, di assestare le proprie idee. Ricordò quel- 
la notte fatale, quella terribile notizia della morte di An- 
tonio Rondinelli, ricordò il pianto delle ancelle e delle 
amiche..... e da quel momento parvele d'avere siccome 
un vuoto nella mente, d'aver trascorso un periodo di 
tempo durante il quale avesse cessato di esistere. Si sol- 
fevò sulla bara; drizzossi sulle piante e perchè sentivasi 
fiacca ed estenuata d'ogni forza, andò barcollando fra le 
tenebre in cerca d'un appoggio; e le sue mani non si 
appresero che ai freddi avanzi di qualche scheletro o di 
qualche lurido cadavere, che al contatto delle sue dita 
si dissolveva non allrimenti che una statua di cenere. 
Atterrita ritrasse indietro la mano siccome, tocca dalle 
gelide squamme d'una biscia. Alla mente di, Ginevra ri- 
sulse allora la verità nella sua pienezza Comprese d'un 
tratto la terribile situazione in che si troyava e per poco 
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Un generale addetto alla corte conversando con un 
suo sinico questa mattina avrebbe esternato che tanto il 
governo quanto la corte prevedono la guerra per la pros» 
sima primavera coll’ Austria. Diamo questa notizia, quan- 
tunque ignari dei particolari della conversazione che 
ebbe il sudetto generate, per far conoscere di quali sen- 
timenti sieno animati coloro ai quali sono affidate le no- 
sure sorti. 


# 


Si assicura che il giudice istruttore ha cominciato 
ad assumere in udienza i testimoni per il processo in- 
tentato da alcuni avvocati contro i signori Spaventa e 
Peruzzi, 


Procedono alacremente i lavori dei commissari inca- 
ricati dell'inchiesta giudiziario, e di quelli dell'inchiesta 
amministrativa, sugli ultimi dolorosi eventi. — Vengono 
interrogati molti testimoni e si raccolgono continuamente 
prove a carico ed a scarico delle autorità, — Si spera 
che la luce si farà tutta ed in tutto, 


La regia procura sequestrò questa mattina alcuni fo- 
glietti che da qualche giorno si vendevano per la città, 
— Sarebbe stato molto meglio si avesse ciò fatto molto 
prima. 


TETI 


La deputazione provinciale di Cuneo nella seduta del 
27 dopo aver dichiurato che Roma è proclamata dal Par- 
lamento capitale d'Italia ha decretato di dare lire 800 in 
sussidio alle famiglie delle vittime del 21 e 22 settembre. 


Una corrispondenza da Roma annunzia che il Prin- 
cipe Cuza si sarebbe dichiarato pronto a segnare un con- 
cordato con la Santa Sede, Monsig. Salandari Vescovo di 
Marcopolis, investito delle funzioni di Vicario Apostolico 
nei Pripcipati Danubiani, sarà incaricato di condurre a 
buon fine i negoziati di già iniziati. 


È aspettato per questa sera a Torino il signor Ma- 
no incaricato d’ affari d’ Atene, presso il nostro governo, 
Il signor Mano è un esimio pubblicista che nei suoi 
seritti ha molto trattato sulle relazioni fra la Grecia e 
l’Italia. 


NOTIZIE STRANIERE 


Vienna 23 settembre. | 
Gli apprezzamenti sulle conseguenze del trattato fran- 
co-italiano per ciò che riguarda l'Austria sono i più sva- 
riati. IH governo però vi annette tale un'importanza, co- 
me se noi fossimo alla vigilia di nna guerra. Tacendo 
le disposizioni militari che si succedono ogni giorno, il 
barone di Bach frattanto ebbe l'ordine di recarsi quanto 
prima al suo posto; ed a quanto sento egli parte per 
Roma ancora prima che spiri il mese in corso. 
leri si tenne un consiglio di ministri ed oggi sì ra- 
dunarono parecchi generali presso l'Imperatore da lui 
espressamente chiamati per discutere sulla situazione e 
per avvisare ai mezzi onde scongiurare i pericoli della 
prossima primavera. Fino all'ora in cui vi scrivo nulla 
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non ne impazzi. Presenti gli spasimi d’ un agonia la più 
terribile, in mezzo a una notte sepolcrale, in mezzo alle 
pestilenziali esalazioni di quegli avanzi umani; la sete, la 
fame che l'avrebbero assalita, straziata in quegli estremi 
momenti..... e non potè a meno di rabbrividire e un ge- 
lato sudore le corse per tutte le membra e gridò e chia- 
mò soccorso per lung'ora; finchè riarsa le fauci, addo- 
gliata il petto, la voce venne a mancarle, a illanguidirsi 
gradatamente, e spossata lasciò cadersi sovra una cassa 
mortuaria che sorgevale ai piedi, Riavutasi alquanto da 
quella angosciosa disperazione che la invadeva, tentò gri- 
dar nuovamente, ma non ne ebbe lena; la voce erale 
venuta quasi del tutto a mancare. Alzò la fronte e vide 
o parvele vedere un raggio di luce; e fa speranza tornò 
per un istante a brillare nella sua mente. Il chiarore 
della luna penetrava per le fenditure della lapide mal 
connessa e proiettando un incertissima luce sugli ossami 
e sui funebri avanzi onde si popolava quella tomba facca 
si che per effetto d'un ottica illusione agli occhi dell' at- 
territa Ginevra quei cadaveri, quegli scheletri si apimas- 
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sero, si agitassero si sollevassero dai feretri, scuotendo 
le funeree bende, ed accennandola ed affissandole si al- 
teggiassero a fantastiche movenze. L' infelicissima donna 
videsi perduta, e non trovando via di scampo, ebbe ri- 
corso ad un ultimo tentativo. Îl pericolo era imminente, 
le forze diminuivano e i momenti èrano preziosi. Lo stato 
di disperazione in che si trovava le comunicò il coraggio 
d'un leone. Sali risolutamente sovra una cassa mortuafia 
e colla testa e colle mani tentò di sollevare quella tapida 
che dividevela dal contatto dei viventi. Ma soverchiamente 
grave era il peso del marmoreo coperchio perchè le forze 
d'una donna, spossata dal lungo letargo e dalle terribili 
impressioni ehe l°' invadevano, fossero bastevoli a muo- 
verlo, a sollevario. Tentò la seconda, la terza, la quarta 
volta, finchè la lapide si mosse. Animata del buon risul. 
tato che andava ad ottenere, raddoppiò di energia, riuni 
tutte ad un sol punto le forze delle ‘quali era capace in 
quel supremo momento, nè si trattenne fintantochè non 
vide rimosso ed allontanato il sepolcrale coperchio. 
. (Continua) 
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sì potè conoscere sull’ esito di queste due adunanze, e 
solo si potè trapelare che sia mente del governo di do- 
mandare al più presto un nuovo prestito, per ottenere 
il quale furono vane tutte le pratiche fino ad ora inta- 
volate col signor di Rothschild e con altri banchieri. Le 
difficoltà maggiori cui il nuovo prestito incorrerebbe sa- 
rebbero quelle innanzi alle Camere, poichè i nostri rap- 
presentanti, oltre che comprendere che essi non rappre- 
sentano gl'interessi della Monarchia legalmente parlando, 
appunto perchè tutti i paesi della Corona non sono rap- 
presentati al Iieichsrath, sono pe;suasi che una guerra 
che sostenesse l' Austria pei suoi possessi italiani, oltre 
che essere rovinosa per se stessa, non potrebbe che peg- 
giorare la sorte della Monarchia sotto il punto di vista 
liberale. 

Il motivo per il quale il signor di Sechmerling venne 
per telegramma chiamato da fschl a Vienna non si vife- 
rirebbe a quanto sembra che all'eventuale sua surroga. 
zione al signor di Metternich al posto di ambasciatore a 
Parigi. II malcontento dell’ Imperatore verso quest’ ultimo 
diplomatico sarebbe giunto all'eccesso non avendogli ri- 
sparmiato nè parole offensive nè detti umilianti, e questo 
impeto d'ira nel caldo temperamento dell’ imperatore è 
facile lo immaginarselo, ove si considerì che il gabinetto 
di Vienna non ebbe sentore che troppo tardi di quanto 
agitavasi a Parigi. 

Sembra anche che un cambiamento diplomatico av» 
venga a Berlino, dove le tendenze di quel governo da 
qualche tempo in qua sono causa di apprensione per 
l'Austria. 

La conferenza si riposa e la Danimarca intanto spia 
tutte le complicazioni europee e va prendendo coraggio. 
Le istruzioni infatti che pervennero ai suoi rappresentanti 
ieri a sera, se le mie mformazioni sono esatte, indiche- 
rebbero che essi debbano continuare con persistenza la 
loro tattica di protrarre per quanto possono la conclu- 
sione dei negoziau di pace. 

Parlasi del prossimo arrivo di lord Clarendon, la cui 
venuta rivestirebbe un carattere politico, e nel tempo 
stesso annunciasi che il geverale Benedeck sia stato chia- 
Inato presso l'Imperatore. Upinasi che il generale verrà 
incaricato del comando supremo di due armate delle 
quattro di cur componesi l’esercito Austriaco ed in que- 
sta circostanza otterrà il grado di Feld Marescialio. 


. 


Berlino 24 settembre. 

Le conferenze doganali apertesi a Praga per venire 
ad un'accordo fra il nostro governo e l'austriaco, si crede 
possano prendere la stessa piega di quelle di Vienna. 
Senza discutere sulla maggiore o minore dose di buona 
volontà che vi porta il nostro rappresentante per inten- 
dersi col barone di Hock, pare anche che questi, per 
quanto si mostri insinuante c persuasivo non si curi tanto 
di un accordo, quanto da disporre solo le cose in mudo 
da potere all'occorrenza rivolgersi direttamente alla Fran. 
cia e trallare con essy, dopo aver messo il nostro ga- 
verno nell’impossibilità di mettere ostacoli ai suoi passi. 
E per giungere a questo risultato, il barone di Hock si 
adopera a tutl’uomo. n È molto facile a spiegarsi, mi 
n scrive un'amico da Praga, la premura del signor di 
n Îlock; gli si è promesso, riescendo nientemeno che un 
» portafoglio, quello del commercio, e secondo alcuni 
» quello delle finanze n. 

Abbiamo qui molti forestieri, che passano per recarsi 
a Postdam, fra gli ufficiali stranieri che si trovano al 
campo, nominerò il generale francese Bourbak, il gene- 
rale russo Toleben, ed-il generale austriaco principe di 
Lichtenstein Le mosse militari sono cominciate a Plessaro 
e si estendono a Brandeburgo ed a Wusterwitz. 

E arrivato l'altro ieri alla capitale il cavaliere Reh- 
flues nostro ambasciatore al Giappone. Egli torna porta. 
tore del trattato di commercio e di amicizia conchiuso 
fra il governo nostro e quello di Tieun. 1 wattato fu 
steso nelle tre lifigue, giapponese, olandese, inglese. ll 
signor di Rebflues partì il 16 giugno ed arrivò in Europa 
passando per la Rongolia e per la Siberia. 


CRONACA DELLA PROVINCIA 


Tempore vendemmiae venit... ragazzis. 
— Ma sgraziatamente non sono i soli ragazzi affetti da 
tanta piaga; le strade pubbliche ai Perugia ne sono pur 
esse infestate a motivo dell'accorrenza dei carri e rispet 
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tivi motori, che portano il vino in città. E siccome la 
polizia urbana non si cura di porvi riparo, così inalzere- 
mo le nostre fervide preci al cielo, il quale più che il 
Municipio si occupa della polizia stradale, che voglia la- 
vare colle sue benefiche acque le sudicierie pubbliche. 

Le Campane di Perugia. — Credo che in lta- 
lia non si trovi città che possieda tanti conventi di mo- 
noche c tanti campanili quanti ne sorgono nella nostra 
cità di Perugia. Dalla mattina alla sera non è che uno 
shattoccamento spaventevole, un toccheggiare, un suo. 
nare a distesa, uno scampaneggiare del diavolo; in tutti 
ì metri, in tutti i tuoni, in tutte le forme possibili. Gli 
ex Frati, le Monache, gli Orfanelli, 1' Ospedale, i Parroci, 
gli Oratori fanno solo un mestiere, con quanto gusto 
delle povere orecchie vel dica Iddio. — Muore un aristo- 
cratico, e giù tutti i companoni del paese che bronto- 
lando accompagnano l'anima all'altro mondo; trapassa 
un povero e giù tutti i batocchi Perugini che piangono 
il morto e fanno piangere i vivi. — Noi non abbiamo 
mai capito a che fine si faccia questo strepito di batoc- 
chi, giscchè nessuno può immaginare, che abbia per 
iscopo o la gloria di Dio, 0 la pace del defunto. — Quan- 
do regnavano i preti era fucile capire che anche questa 
come tutte le altre era una privativa della sagrestia, un 
mezzo di lucrare sulla fede dei credenzoni, una maniera 
come un altra di esercitare la pazienza del povero po- 
polo che non poteva fiatare. Ma oggi perchè permetterlo, 
oggi che la libertà ha preso il posto della tirannide; e 
la civiltà ba preso quello dell’oscurantismo ? Non si po- 
trebbe dire a queste gioie di Volpi-mitrate. Si suoni lanto 
e non più? Per esempio: Muore uno? 20 tocchi. Muore 
vostra eminenza? 50 tocchi. Si festeggia un Santo? 10 
tocchi la mattina e 10 la sera, Ricorre l'esaltazione del 
così detto Vicario A tocco, e via discorrendo. — Così si 
contenterebbero fe orecchie straziate dei vivi, e si por- 
rebbe una remora alla mania sbattoecatoria dei Pret; 
che è giunta a tale da essere intollerabile. 

Che buffoni? — Anche la società di S. Vincenzo 
di Paoli ha tenuto in questi giorni i suoi meeting nelle 
sale private di una galante nostra Signora, che è la Te- 
soriera dell’ ordine tenebroso. Scopo dei suddetti meeleng 
era precisamente quello di inviare un indirizzo ai Con- 
fratelli rugiadosi di ‘Torino, e tutti insomma i Zon Mar 
gotti e vespettive Perpetue della provvisoria Provvisoria, 
affinchè come un sol uomo (anche le donne) si solle- 
vossero essi ancora contro l’arbitramo arbitrato dei Min- 
ghetti, Peruzzi, Spaventa e Com. ed aflinehè gridassero 
a piena gola, o Torino o Morte! — A quanto sembra 
però gli onorevoli congregati si trovarono poco d'accordo 
sul modo di formulare l indirizzo, ed il meetiny fu sciolio 
dietro Decreto analogo della suitodata gentilissima Teso- 
riera, quale moriamo dalla voglia di far conoscere ai no- 
stri lettori. Sperate ! 

F. L. 


i 


ACCADEMIA DI SCHERMA 


ll Professore d’ Armi ZUGARO cavalier 
FELICE dimorante in questa Città previene il 
rispettabile Pubblico e 1 inclita Guarnigione 
che Domenica 2 Ottobre 1864 darà un’ ACCA- 
DEMIA DI SCIIEERMA tanto di SPADA che di 
SCIABOLA nella Sala dei Notari, 

Sicuro che sarà favorito dagli Onorevoli 
Cittadini come spettatori, e pur certo vi pren- 
deranno parte anche coloro che, essendo Dilei- 
tanti in sî nobile GINNASTICA volessero com- 
piacersi praticare degli assalti, ne fa loro i do- 
vuti ringraziamenti. : 

L'Accademia principierà all’ 1 pom. precise. 

Il Biglietto d’ingresso è di Lira UNA Ita- 
liana che si troverà vendibile al Caffè di Ba- 
duel, e dall'altro del Trasimeno. 


SOCIETA’ FILARMONICA DI PERUGIA 


—_ 


Perugia 27 sett. 1864 
Signore 

Domenica 2 Quobre prossimo nel Teatro di Minerva 
avrà luogo l’ Adunanza generale dei componenti la Sp- 
cietà, alle ore 7 pomeridiane, per trattare degli oggetti 
seguenti. 

4. Lettura del rapporto del Consiglio Amministrativo 
e Direzione Musicale. 

2. Nomina di due Sindacatori per la revisione del 
Rendiconto. 

3. Preventivo pel nuovo Anno Amministrativo. 

4. Proposta di modificazione allo Statuto della Sp- 
cietà. ° 


ti. Nomina dei Componenti il nuovo Consiglio d'Am- 
ministrazione. 


Il Segretario — F. FABBRI 


BERETTI OI TIZIA ZOO GETZ LETTI 


crema: nio 


RincraziaTENE 1 PRETI. — Questa mattina veniva con- 
dotta al nostro ospitale maggiore di Milano una certa 
Teresa Pozzi di Acquate, mandamento di Lecco, siccome 
colpita da improvvisa alienazione mentale, La povera don- 
na a forza di confessioni, e di ispirazioni pretine, ha fi- 
nito col ridursi al miserando stato nel quale noi stessi 
l'abbiamo veduta. Ella si è fissa in mente l’idea di esser 
divenuta la Madonna, destinata a proteggere Pio Nonp 
dagli attacchi de' suoi persecutori. De quì le smanie, le 
maledizioni, le sacre parole, le giaculatorie, i salmi che 
va recilando con enfasi sovrumana, ed alle quali innesta 
ripetutamente questi pretesi versi: 

i Pio non temer 
Chè al parlar mio 

Grazia n° avrai 
Appresso a Dio l 

Bisognava aver assistito alla commovente scena del 
suo ricevimento all'ospitale. Bisognava avervi assistito per 
dirvi quale nome merilino quei sedicenti ministri di Dio, 
che non aborrono di condurre fino a tale stato una po: 
vera vittima, abbindolate dalle loro perfide insinuazioni. 
politiche. Quattro robusti infermieri appena bastarono pet 
trattenerla dalle smanie pericolose, e per trasportarla alla 
sala dei deliranti, poichè quanto più si provava a per- 
suaderla alla quiete, tanto maggiormente la pretesa Ma- 
donna andava sulle furie, più violenti divenivana gli atti 
e i detti della disgraziata. 

Oh! quanto sarebbero più lodevoli certi preti, se in 
luogo di infondere delle massime che finiscono col rovi» 
nare i poveri di spirito, inspirassero nelle donne d'affetto 
della famiglio e della prole! O meglio ancora, se non si 
immischiassero nemmeno nell' affetto della famiglia e della 


prole, che i loro anuni induriti non possono certamente » 


apprezzare, ma si imitassero alle loro semplici attribu- 
zioni da chiesa! ' 

TELEGRAFIA CLERICALE. — Crediamo pregio dell''ope- 
ra riprodurre il telegramma con cui fu annunciato dal 
Capitolo dell’ Arcivescovo al cardinale Riario Sforza il mj- 
racolo di icri: 

Arcivescovo di Napoli Riario-Roma. 

Sangue è uscito fuori, l'ampolla piena tutta — Dopo 
minuti cinquanta si è ribassato un poco facendo spuma. 

Monsignor Agapito » 

Da questo telegramma appare che il miracolo è riu- 
scito a meraviglia più dell'usato, ! Bravi! 

Infame cLeRicaLi. — In Girgenti nei giorni B e 6 di 
questo mese, abbiamo avuto una grande soddisfazione 
d'animo nello assistere al pubblico dibattimento avvenuto 
in questa Corte di Assise, per la uccisione d'un’ angelida 
creatura a nome Alfonzo Greco, vittima della delusa li- 
bidine d'un prete, che fu coadiuvato dalla suocera e dal 
marito della giovine sventurata, suocera, che fu un tem- 
po l'amante di questo iniquo sacerdote. 


ULTIME NOTIZIE 


Da una lettera di Roma rileviamo che il comando 
del corpo d’ occupazione francese aspetta prossimamenig 
un’ ordine del giorno alle truppe nel quale sua Maest 
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l'Imperatore parteciperebbe loro la determinazione in 
cui venne il governo di ritirarle a poco a poco dagli 
Stati Homani. 


Jeri mattina vi fu consiglio dei ministri nuovi 
presieduto da S, M. Il Senatore Luigi Torelli ha prestato 
giuramento nelle mani di S. M. come ministro d’agri- 
coltura e commercio e non già di marina come aveva 
erroneamente  annunziato l'Opinione di ieri, A l'istru- 
zione pubblica, alla Marina, ed alla Grazia e Giustizia non 
furono ancora nominati i ministri, Si crede però che sa- 
ranno i signori Matteucci, Longo (generale non ammira- 
glio) e Vacca. Il Matteucci però è più dubbio di tutti ed 
in questo momento ore 5 1{2 ci viene anzi assicurato 
che non assumerà quel portafoglio. 


tte reni 


La sottoscrizione nazionale a favore delle famiglie 
delle vittime del 21 e del 22 continua in modo favore- 
vole. I municipii di Saluzzo e Vinovo hanno sottoscritto 
ciascuno per lire 50. 


e na 


Non si conferma la notizia che il Prefetto di Geno- 
va abbia offerta la sua dimissione. 


TELEGRAMMI 


Parigi, 29. — Il Moniteur dice che le 
notizie del Messico sono favorevoli a Massimi- 
liano. Nel suo viaggio ebbe un’ accoglienza en- 
tusiastica. 
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Torino, 30. — Torelli ha assunto il por- 
tafoglio di agricoltura, Vacca quello della giu- 
stizia. Restano ancora vacanti la marina, e l' i- 
struzione. 

Nigra è partito iersera per Parigi. 

Parigi, 29. — Il principe Umberto che 
era ritornato a Parigi, parte stasera per Torino. 
L'imperatrice ritornerà a Parigi il 3 ottobre, 
quindi la Corte andrà immediatamente a Com- 
piègne. 

Torino, 30. — L'indirizzo del Comitato 
Romano dice che il Governo del Re non si è 
legato con alcuna condizione che tolga a Roma 
il diritto di annettersi al Regno d'’ Italia. La 
convenzione stabilisce in favore di Roma il 
principio del non intervento e restituisce Roma 
ai Romani che sono arbitri assoluti dei loro 
destini. 1 Romani possono esercitare il suffra- 
gio universale. 

Firenze, 30. — Il bollettino sulla salute 
del gen. Fanti dice che sono mitigate le com- 
plicazioni e i fenomeni più gravi. La malattia 
riprese il suo cronico e lento andamento ; quin- 
di da oggi cesserà la pubblicazione dei bollettini. 

Torino, 30. — La Gazzetta Ufficiale dice 
che il nuovo ministero è così composto: La- 
marmora presidente del Consiglio, ministro de- 


gl'esteri e interinalmente alla marina, Lanza 
interno, Jacini lavori pubblici, Petitti guerra, 
Sella finanze, Torelli Commercio, Natoli istra- 
zione. 

Lo stesso giornale dice che assumendo il 
Governo, il ministero stima suo obbligo di far 
conoscere i suoi intendimenti intorno alla que- 
stione predominante. Esso accetta la Conven- 
zione colla Francia per lo sgombro delle truppe 
francesi dal territorio pontificio, in uno, colla 
condizione del trasporto della capitale ad altra 
sede. Sottoporrà in proposito un progetto ii leg- 
ge al Parlamento. Crede suo debito, per ragio- 
ni di alta politica e stretta equità, di proporre 
al Parlamento temperamenti per alleviare i dan- 
ni di Torino, senza allontanare il termine fis- 
sato per lo sgombro delle truppe francesi. Con- 
fida che Torino saprà conservare la calma di- 
gnitosa che ha tenuta in tutte le fasi del ri- 
sorgimento italiano. Esprime la convinzione che 
le popolazioni italiane attenderanno i voti del 
Parlamento, conservando la concordia nei vo- 
leri e fede inalterata nella Corona. 
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AVVISI ED INSE 


RZIONI A PAGAMENTO 
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Agticoli vendibili presso lo Stabilimento 
Tipografico - Litografico in Perugia. 


ESEMPLARE DI CALLIGRAFIA di Vincenzo Monni. 
Tavole XII legate ad Album. — Prezzo Cent. 80. 

TARIFFA DI RIDUZIONE DEI PESI E MISURE del 
Comune di Perugia in pesi e misure metriche e vicever- 


sa, approvata dalla Giunta Municipale con Decreto 18 
Maggio 1862. — Prezzo Una lira. 


CORSO TEORICO-PRATICO di lingua francese del 
Conte A. MontespeneLLI. — Prima ediz, Prezzo Due lire. 


IL PROSPETTO DELL’ UNIVERSO, Poema del Conte 
Avv. MoxresreneLLi. — Prezzo Lire 1. 50. 

L'UOMO, Canti VII del Conte Avenarno Montespe- 
RELLI. — Prezzo Una lira. 


IL GENIO, Canti IX del Conte Avenanvo Montespe- 
neLui. — Prezzo Una lira. 


Trovasi vendibile presso l'editore Biagio 
Moretti in Torino al prezzo di Cent. 20. 


IL MINISTERO E LA CAPITALE A FIRENZE 


ENO ONE nese 


FARMACIA BABUCCI DEL VECCHIO 
Via del Corso N. 106 


DEPOSITO DI MEDICINALI ESTERI R NAZIONALI 


— dba 


Olio di fegato di Merluzzo Hogg - detto Lancton - detto Re- 
ral. - detto Jongh. - detto Faure e Darasse. - detto Ferru- 
ginoso del Zannetti. detto Jodato di Personne. - detto di 
Ricino disinfettato al gusto dell’arancio della menta dell’Ana- 
nasso di Melange di mandorle amare. 

Roob depurativo de Laffecteur. - detto Antisifilitico di Bernar- 
dini. - detto di Pariglina del Mazzolini. 

Siroppo Laroze. » delto Compensatore di famiglia. 

Acqua di fuoco per Cavalli. 

Capsules di Balsamo Copaiba di Motes. 

Confetti di Copaiba con feuro. - detti con citrato di ferro. - 
detti alla Ratania e pepe Cubebe, - detti al Tamarindo rin- 
frescanti. - detti di Santonina per bambini, 

Pomate di Cocomeri, - «letta Antipasmotica del Bernardini. 

Cioccolatta purgativa Desbriere. - detta del Zannelli. 

Carbone di Belloc. - Sigaretti Espic contro | asme. - Taffettà 
Albesperies. - detto per vessicanti. 

Pillole Coopers antibiliose. - dette Blancard. - dette di Franck. 

Perle d' Etere, - Injezione Balsamica Profilattica di Bernardini, 

- Soluzione antivlcerosa. - Acqua Lavandula di Vichy. - dette 
dell’ Eremita di Spagna. 

Cachou aromatizzati contro l’alito cattivo della bocca. 

Svariato assortimento di Pasticche Inglesi al gusto del Limone 
apanasso. - Fragola e Arancio. 

Benzina perfezionata per levar macchie. 

Paracalli - Meccanici - Algontina per la pronta guarigione dei 


denti. 
CELEBRE ACQUA DELLA MASOTTA. 


GAFTANO MAROGGHI 


OTTONARO E LAMPISTA 


—aaeal— 


DEPOSITO 
PETROLIO D'AMERICA PURIFICATO 


Si vende in Perugia all'ingrosso ed al minuto. 


LUCIANO ANDRIANI Gerente responsabile. 


PERUGIA, Stabilimento Tipografico-Litografice 
in S. Severo. 


Anno 1° 


PERUGIA, Mariedi 4 Ottobre 1864. 


La 


RISORGIMENTO ITALIANO 


IL 


Num. 38, 


CONDIZIONI 
3 mesi — 6 mesi — Un anno 
Por PERUGIA ....\ccccrrereresinzeo pecserestesensesicisaeecazeaeeasio none Lo A n — 750 — 15 
Per tutto il Regno ..... sevserecezcorerativessacese@acicavescoconeceszecezss. DB a — 9 580 — 48 » 


Lo inserzioni tanto nel corpo dei Giornale che sotto la rubrica Avvisi pagheranno a 


ragione di Centenfimi bDieck pe: riga. 
Un numero separato Centesimi Otto. 
Un numero arretrato Quindici. 


Per Perugia le Associazioni si ricevono alle Stabilimento Tipografico - Litografico in 


8. Severo, ed alla Cartoleria Giuseppe Rosati al Corso. 


AVVERTENZE 


ll Giornale si pubblica il Martedì, Giovedì e Sabato di ogni settimana. 
Le lettere risguardanti l'Associazione e l’Inserzioni a pagamento, devono aver 1’ indirizzo : * 
Allo Stabilimento Trpografico- Litografico — Perugia. ù 


Le lettere risguardanti la Direzione dovranno aver l'indirizzo : Alla ‘Direzione del Gior- 
nale — Il Risorgimento italiane — Perugia. 


I manoscritti non si restituiscono. 
Le lettere non affrancate non si ricevono. 


Le associazioni si pagano anlicipatamente. 


Ogni mese sarà distribuita in dono ai Signori Associati una bella e grande incisione. 


WE i 


AVVERTENZA 

T.tti quei Signori Associati i 
quali non hanno pagato la loro rata 
di abbuonamento al nostro Periodico, 
sono pregati a rimetterla a questa 
Direzione non più tardi del 5 otto- 
bre o per Vaglia postale, od altri- 
menti. 

LA DIREZIONE. 


s 


NON PESSIMISTI 


A sentire certi Profeti di sciagura sembra 
che le cose nostre siano disperate, od assuma- 
no almeno una piega che secondo loro, è di 
cattivo augurio per l'avvenire della Patria. 

Costoro vorrebbero che tutto fosse defini- 
to in un giorno, che le questioni più vitali 
trovassero il loro scioglimento non appena so- 
no poste sul tappeto, e che nessuna pietra 
d’inciampo si trovasse di quando in quando 
sul camino sul quale si avanzano sempre, quan- 
tunque più o meno lentamente, le nazioni del 
mondo. 

Costoro dimenticano la storia ed i fecon- 


/dÈ IP ERPEOTUOUEDE RE 


Sicuri di far cosa grata ai nostri lettori, riproduciamo 


una Poesia, dal distinto Prof. Cocchi scritta già da molto 


tempo, ma pubblicata di recente. Le cose buone e belle so- 


no sempre opportune; percui non ci si potrà ascrivere a 
colpa la mancanza di opportunità in una pubblicazione di 
simil fatta. — La nostra giustifica i lettori la troveranno per 


se stessi in leggendo un lavoro cotanto inspirato e gentile. 
— Ogni elogio adunque da parie nostra riuscirebbe inferio- 
re al merito dell'esimio Professore, il cui genio traspare da 


moltissimi altri suoi scritti, i quali gli hanno meritato un ben 
luminoso posto nella Repubblica letteraria. 
i 


IL 14 SETTEMBRE 
ANNIVERSARIO DELLA LIBERAZIONE DI PERUGIA, 


» Ben t’ abbandoni a insolito 
Tripudio, o mia Turrena, 
Se questo Sole il memore 
Giorno fatal rimena, 
Io che la Spada vindice 
I barbari fugò. 


di suoi insegnamenti, e non sanno o non vo» 
gliono riflettere che tutte quelle nazioni le quali 
posseggono adesso la completa loro unità ed 
indipendenza passarono per prove ben più dure 
di quelle per le quali fino adesso siamo pas- 
sati noi, e riuscirono vittoriose solamente per 
la costanza della loro fedé e per la loro abne- 
gazione. 

La nostra situazione interna ed esterna è 
dipinta con colori ancor più foschi alla imagi- 
nazione di questi uomini che, senza volerlo 
fanno troppo bene gli interessi dei nostri ne- 
mici, al di dentro e al dì fuori. 

Quegli uomini sono pessimisti di cattivo 
esempio che devono perciò essere combattuti 
da coloro i quali veggono solamente il vantag- 
gio ed il trionfo delle nazioni nella fede inal- 
terabile dei proprii destini. — La nostra con- 
dizione finanziaria è una delle più gravi e si 
farà peggiore ancora quando non si trovino 
(e sarà difficile) altri mezzi di risparmii e di 
economie. É inutile il ripetere le origini di 
tale disesto economico. Un paese che nel giro 
di dieci anni sostenne il peso di due guerre 
che si possono chiamare colossali ; un paese 
raccolto di fresco sotto un solo governo ed 
una sola dinastia e dove quindi, per le catti- 
ve Signoric passate, non possono difettare gli 


elementi di disordine che costano sempre ; un 
paese che è costretto a tenere quasi sul piede 
di guerra un esercito di 300 mila uomini per 
tenersi pronto agli avvenimenti che le arti e 
gli interessi dell’ Austria può suscitare da un 
momento all’altro, non può certamente trovarsi 
in una condizione economica troppo favorevo- 
le ; ma sarebbe dissennatezza o codardia il di- 
sperare delle risorse di una nazione com’ è la 
nostra, e il non rivolgere il pensiero a quei 
paesi che in momenti assai più critici dei nd- 
stri si trovavano colle finanze in uno stato 
molto più deplorabile. 

La Francia negli anni vertiginosi che ten- 
nero dietro alla grande rivoluzione del 1789 
ne è una prova luminosa ; ma la Francia non 
disperò ; la Francia ebbe fiducia in se stessa e 
vinse. 

Abbiamo la quistione interna che non è 
pure della più liete. Alcuni rami di pubblica 
amministrazione vogliono esser seriamente re- 
golati. Certe disparità di norme e di trattamenti 
che ricordano ancora i vecchi regimi vogliono 
essere tolti di mezzo 3 Ma gl’inciampi ammini» 
strativi che certamente non potevano a meno 
che tener dietro ad una rivoluzione che capo- 
volse d'improvviso ogni cosa e fece una sola 
famiglia di popoli tenuti per lunghi secoli di- 


Pria di quel giorno, impavida, 
AI re pensando e al regno, 
Cacciasti nella polvere 
Le chiavi ed il triregno ; 
E sul tuo brando |’ iride 
Dei tre color brillò. 


Prova stupenda, ed ardua 
Non men tentasti, o forte 
Perugia mia!.... lunerea, 
Come il lenzuol di morte, 
L' insegna de’ pontefici 
Su te si stese ancor. 

Di vino di lussuria 
Ebri ladrom e sgherri, 
Destàr gl’ incendi, tinsero 
D'infame strage i ferri; 
E urlando, sui cadaveri 
Partir le gemme e 1° òr. 


Ma non per questo è Ì' animo 
Sacerdotai tranquillo |... 
Ecco, già spunta il fulgido 
Riparator vessillo ; 

E quanta, o primo Vescovo, 
Rabbia s' aduna in te! 


A chi scateni un turbine 
Di spade e d’anatèmi, 
Se tu, mal fermo in soglio 
Non far tremar, ma tremi ? 
Se la ragion de’ popoli 
Incenerisce i re? 


L’armi vestì famelica 
Turba di rozzi ignavi.... 
Dell' irta Elvezia i liberi 
Vengono a far gli’ schiavi, 
A calpestar le vittime 
D' un ibrido poter. 

Invan la notte, al fremito 
Degli aquiloni, al basso 
Mugghiar dell’ onde tumide, 
Sul memorando sasso, 
Appar giganté e mormora 

» L'ombra del grande Arcier. 


Un Franco, dalla gloria 
Nella viltà caduto, 
Colto alla sacra insidia, 
AI pastora] venduto, 
Guata sinistro e torbido 
Le indocili Città. 


Sa 


visi non devono poftare le facili sfiducie negli 
animi, giacchè questi sconci, oltrecchè sono 
provvisorii, non sono anche tali da dover far 
tosto disperare gli uomini assennati dell’avve- 
nire della patria. 

Il brigantaggio la è certo una delle più 
dure spine che siano fitte nel corpo del nostro 
paese, perchè con esso si mantengono vive 
delle speranze di ristorazione che danno sem- 
pre maggior audacia e maggior attività ai no- 
stri nemici; ma la guerra della Vandea era 
ben più terribile che non sia il brigantaggio a 
Napoli, eppure la Francia col peso di una 
guerra all’estero superò anche questa crisi 
perchè non si lasciò mai accasciare e non di- 
sperò mai del suo avvenire, e d'altonde il 
brigantaggio è in via di diminuzione e cesserà 
tutt'affatto quando saranno attivate quelle ma- 
gnifiche reti di ferrovie. che adesso sono in 
via di costruzione e che distruggendo i centri 
di questa secolare infezione, e rendendo le co- 
municazioni più facili e più sicure apporte- 
ranno eziandio nelle parti le più remote ce le 
più inospitali di quelle provincie il beneficio 
di far sentire l'influsso delle nuove idee e del- 
la nuova civiltà che ha già protestato e che 
protesta contro i fatti incredibilmente infami 
dei briganti. 

Dovremo finalmente perderci di animo 
perchè abbiamo ancora il dominio temporale a 
Roma e gli Auggriaci nel Veneto ?_ Ma il’ do- 
minio temporale fu già giudicato ed è morto 
moralmente, e non vorrà anche tardare ad es- 
serlo materialmente giacchè la Francia è stan- 
ca oramai di rappresentare a Roma quella parte 
che la ostinatezza e la caparbietà della Corte 
Romana le ha assegnata, ed è forse più vici- 
no di quello che non si creda il giorno in cui 
la dominazione temporale dei Pontefici sarà la- 
sciata in balia delle sole sue risorse, in cui 
cioè avrà termine finalmente una istituzione 
che repugna troppo al genio ed ui bisogni del- 
l'età moderna. Lo dice chiaramente la con- 
venzione testè stipolata fra il nostro governo e 
la Francia stessa, checchè possano dire in con- 
trario i nemici dell'alleanza Italo-Francese. 

In quanto all'Austria, che è in realtà il 
nemico più potente ed il più terribile che si 
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abbiano la nostra unità ed indipendenza, noi 
crediamo troppo codardi i timori che si possa- 
no per avventura nutrire intorno alla sua for- 
za, giacchè se questa forza non ispaventò il 
piccolo Piemonte che nel 1848 sì cimentò so- 
lo contro le falangi austriache, e vinse, sareb- 
be troppo doloroso e troppo umiliante per noi 
che adesso formiame una famiglia di 22 milio- 
ni di uomini il rannicchiarci timidi e neghit- 
tosi come fanciulli aspettando dalla provviden- 
za o dagli amici quegli aiuti che possiamo pro- 
curarci da noi medesimi coi nostri sacrificii e 
colle nostre ferme ed energiche risoluzioni. 

Coloro adunque che veggono tutto il co- 
lore oscuro esagerano evidentemente i mali del- 
la presente nostra situazione politica ed ammi- 
nistrativa e si mostrano pusilli in momenti in 
cui più forte si fa sentire il bisogno della fede 
e del lavoro. 

ll mondo fu sempre dei costanti e degli 
operosi, e noi raggiungeremo agevolmente la 
meta che i nostri doveri e Je nostre necessità 
ci hanno inesorabilmente prefissa se non ci 
perderemo di animo adesso chie siamo quasi 
giunto al porto e dimostreremo coi fatti che 
nipoti non degeneri dei padri nostri sappiamo 
imitare le loro virtù e trar partito degli inse- 
gnamenti che a questo riguardo ci hanno dato 
le loro nazioni. 


(Nostra corrispondenza) 


—__ 


| ‘Verona 28 settembre 

La convenzione venne da noi accolta con piacere 
non poco perocchè ci sembra un passo ed un passo un 
pò lungo verso lo scioglimento d’una questione per la 
quale l' Italia di 22 milioni e dai 58 mila combattenti 
nuila avrebbe da se sola potuto. D'altronde-il nostro po- 
polo come ben sai benchè pretenda ragionar sulle noti- 
zie e studiare i doppi significati delle parole ha sempre 
l'ottimismo per lanterna e la fede nel cuore, sicchè gli 
articoli della convenzione, quelli almeno che finora ci 
diedero i nostri giornali, e lo spirito stesso di essa non 
possono non parergli utili all'Italia. Ed oltre a ciò i no- 
stri occhi desiosi vedono in questo trattato una speranza, 
un’ indizio, una causa di prossima guerra per la nostra 
indipendenza. Il trasporto della capitale a Firenze da noi 
viene ritenuto come una misura di previdenza militare, 
e gli armamenti e gli allarmi deli’ Austria ci fanno sem- 
pre più confermare in questa credenza. — L'Austria vo- 


glin o non voglia quantunque abbia gettato un pò di pol. 
vere negli occhi delle potenze liberali ed ai suoi popoli 
facendosi essa pure in apparenza figuffire tale, fu e sarà 
sempre una delle lancie spezzate del partito clericale, e 
del vecchio diritto pubblico. E l' Austria lascerà fare, di- 
cono i Veneti, lascierà che si vadi a Roma, che l' Italia 
si compia, senza prima tentare colla sorte delle armi di 
ricostituire, se le sarà possibile, il vecchio stato di cose 
in Italia e salvare lo Stato Pontificio ? Lascierà l' Austria 
celpestare i preliminari di Villafranca ed il trattato di 
Zurigo come lo furono quelli del 15 senza tentare, pri- 
ma che l’Italia non si sia per anco completamente co- 
stituita, di porre in vigore 0 colle buone o colla forza i 
patti del 59? E se l'Austria cimenta l'Italia noi saremo 
liberi! Questa è la speranza che dolcemente ci culla, il 
sogno dorato che accarezziamo.... Potessimo risvegliarsi 
al tuono dei cannoni ed allo sventolare del tricolore su- 
gli spalti dei nostrì forti! — Degli arrestatati trentini 
nulla di nnoyo, il loro processo continua. 


NOTIZIE ITALIANE 


Il signor cav. Serafini reggente della questura di 
Palermo, è arrivato stamane a Torino, chiamatovi dal 
generale Lamarmora. Ci si assicura che si fosse pensato 
ad incaricarlo della reggenza della questura di Napoli nel 
caso che il signor Aveta accettasse il posto di segretario 
generale nel ministero degli interni; ma, come sembra, 
disposto a fare, rifiutasse sì dice che il ministro utilizze- 
rebbe a Torino V opera dell'egregio funzionario signor 
Serafini. 

Crediamo che il signor Bona futuro direttore gene- 
rale delle ferrovie meridionali, non entrerà ufficialmente 
in questa carica che dopo compiuta la consegna delle 
ferrovie, ora governative, al compratore barone di Ro- 
thscild, cosa che non può effettuarsi che nella seconda 
quindicina di novembre. 


Il principe Amedeo che ora trovasi a Genova da 
qualche giorno si crede prolungherà per buon tratto di 
tempo il suo soggiorno colà. 

L'altro giorno il telegrafo annunziava che il 29 sa- 
rebbe partito per Torino il Comm. Rattazzi. AI ora in 
cui scriviamo non è ancora giunto, 


Correva da alcuni giorni la voce, da noi non regi- 
strata perchè saputa priva di fondamento, che uno fra i 
primi atti del nuovo ministero sarebbe quello di scioglie- 
re il Munieipio di ‘Torino ed anche la guardia nazionale. 
La Discussione ci ha infatti prevenuti collo smentire 
tale notizia: è da notarsi però come lo stesso foglio seri- 
va pure queste parole che noi crediamo Iraducano per- 
fettamente I° intenzione degli onorevolissimi uomini messi 
dalla fiducia del Re al Governo della pubblica cosa. 
« Resta ora chi con seria misura tolga alle dicerie ed 


Duce di rea ciurmaglia, 
Superbo, in sella assiso, 
Di splendide vittorie 
Già vantator deriso, 
Or di vittorie facili 
Promettitor si fa, 


Terra di morti e 1° Italia ! 
Lo disse il tuo poeta : 
Chè dunque fremi e t' agiti, 
De' nostri guai profeta ? 
Vuol forse i morti uccidere 
Quel tuo devoto acciar ? 

E terra di memorie, 
Terra di morti è questa ! 
E qui, tu cerchi un lauro 
Alla volubil testa ? 
Cipvessi; uh cimiterio, 
Non lauri a te può dar. 

Va, di vittorie splendide 
Promettitor bugiardo : 
Vanne : t'aspetta 1° italo 
Genio a Castel-fidardo ! 
Là mi saprai rispondere, 
Se il tuo cantor mentì. 


Ma, che diss' io? quei luridi 
Cagnotti e il capitano 
Le pene omai pagarono 
Dell’ ardimento insano : 
Vide l'Europa attonita. 
Chi vinse e chi fuggì. 


Quell'orde, a noi dissimili 
D'usi, di fè, d’aceento, 
Si dileguàr, com’ aride 
Paglie ludibrio al vento !... 
Un paradiso è Italia ! 
Pei dèmoni non è. 

O generosa ed ineclita 
Dell’ umbro suol regina, 
AI Dio che atterra e suscita, 
Che volge in fior la spina, 
Canta un novello cantico, 
È benedici il re. 


Esulla ; e teco esultino 
Pur le città sorelle, 
Che sotto il piè erocifero 
Teco gemeano ancelle, 
pando il morir fu vivere, 
ll vivere morir, 


Oh! quando avvien che provvida 
Man la virtù sublimi, 
I primi allor son gli ultimi, 
Gli ulumi sono i primi; 
È piange chi fa piangere, 
Soffre chi fa soffrir. 
Che se maligno spirito 
Fra le risorte genti 
Della discordia semina 
Le faci ed i serpenti, 
Abbia ad eterno strazio 
Faci e serpenti al cor. 
Servo, al servaggio indocile 
Soffra lo scherno inulto, Li 
A mensa, nelle tenebre 
Tema lo sulo occulto ; 
Sino alla feccia il calice 
Beva del suo dolor. 


Ma, lungi o fosche immagini; 
Fatta è la luce al vero : 
Saldo Ha l'Italia un popolo 
Nel braccio e nel pensiero : 
Oppon lo sprezzo all adio, 
L'armi ad un folle ardi. 


ATTI ZI RT TIZIA 


MiO rie eeepc. Spice 


« gi malintesi potenza di nuocere, riducendo al loro va- 
« lore legale tutti i poteri che si sono spontaneamente 
« eretti in difesa dei diritti della nazione, facendo rien- 
« trave nell'orbità delle rispettive attribuzioni tutti i cor- 


« pi amministrativi, € rivendicando ai soli poteri legitti- 


« mamente costituiti il decidere delle sorti della nazione. » 
A questo fine sì può prevedere che il signor ministro 
degli interni diramerà quanto prima una circolare ai suoi 
dipendenti nella quale gl'incarichi d'invitare le rappre 
sentanze amministrative a non uscire per qualsiasi pa- 
triottico scopo dalla cerchia delle loro incombenze. Que. 
sta circolare sarà fors' anco fatta di pubblica ragione. 


li senatore Comm. Giuseppe Vacca è arrivato ieri 
alle 5 da Napoli, ove era stato posto a sua disposizione 
un battello a vapore. Teri a sera conferì col presidente 
del Consiglio, con qualche altro membro del suo mini. 
stero è si decise d’accettare il portafaglio di Grazia e 
Giustizia, Il decreto che gli conferisce la direzione di quel 
ministero sarà sottoposto alla firma del Re nel consiglio 
di domani, 


Le congetture e le notizie che si danno intorno alle 
persone che potrebbero essere scelle dai ministri come 
segretari generali sono tutte premature. Alcuno degli at- 
tuali segretari generali resterà forse al suo posto; a que. 
sto devono oggi limitarsi le informazioni sicure. 

Relativamente alla cattura del brigante Pomponio, 
ecco in qual modo procedè la cosa. Quel maffattore a- 
vendo notizia che i fratelli Abele e Luigi di Giacomo del 
comune di Liscia, il primo milite di quella guardia na- 
zionale ed il secondo assentato di leva erano possessori 
di due. 100 ritratti dalla vendita di alcune vacche, face- 
va intendere di volersi recare nella loro casa nella Dife- 
sa per togliere ad essi quel denaro e viveri. Nel tempo 
medesimo esternava propositi di vendetta contro il sig. 
Gabriele Lalli, verso cui nutriva odio per avergli arre- 
stato il fratello. 

I di Giacomo si posero d'accordo cal detto sig. Lalli, 
e mentre questi col suo fratello Alfonso, con un drap- 
pello di guardia nazionale e col caporale del 65 fanteria 
sig. Pianta stavano in agguato in quei dintorni per ga- 
raotirli da un'aggressione d’ altri briganti, essi lo attesero 
in detta casa. Infatti a notte avanzata il Pomponio andò. 
I di Giacomo lo accolsero cortesemente, e quando parve 
lor tempo lo assallrono con le scuri, lo presero, lo di- 
sarmarono, e soli, senz’ attendere l'arrivo di coloro che 
stavano in agguato lo condussero a Liscia, donde poi lu 
portato a S. Ruono, — Così la Gaza: di Chieti. 


La banda Tranchella nelle vicinanze del bosco di 
Persano incontrava la settimana scorsa una brigata di 14 
cacciatori, sette dei quali armati di fucile a due canne. 

I briganti li cireondareno tutti e disarmaronli ; poscia 
li menarono tutti nel bosco di Persano in ostaggio. 

Dicesi che il Trinchella abbia fatto richiedere alle 
famiglie dei sequestrati forti somme per il loro riscatto. 

Noi abbiamo parlato più volte del bosco Persano c 
della banda Tranchella che vi domina da assoluto padrone. 


Non orma, non reliquia 
Della vergogna autica ! 
Non più soccorso il vizio, 
Non la virtù mendica, 
Non sotto verga ferrea 
Il tacito obbedir. 

Perchè di tanto nol ile 
Sangue il terren rosseggia ? 
La bella del martirio 
Fecondità si veggia; 
È fuutii salutiferi 
Colga la nuova età. 

Di prodi e qui riposano 
Non obliate l' ossa : 
Ma, chè non sorge un tempio 
Dove s'apria la fossa? 
Sorga : e quel tempio iNumini 
li sol di libertà. 


Prof. G. Dott. COCCHI, 
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È un vero scandalo e noi facciamo voti abbia a ter- 
minare presto, ora particolarmente che s'avvicina la sta- 
gione in eui le febbre palustri non suno più pericolose 
in quei siti. 


Da Calabria continunmo ad avere cattive nuove. 

Una nuova banda comparve in questi ultimi giorni 
nelle terre di Cotronei. 

Il capobanda Palma il giorno 13 corrente nelle cam- 
pagne di Lungobueco sorprendeva il vecchio Antonio 
Curia di sessanta anni e dopo averlo fatto bastonare dai 
suoi l'assassinava con due colpi di revolver. 


Le nostre lettere da Caprera recano la data del 27 
settembre. 

Hl generale Garibaldi va sempre migliorando, e pare 
ringiovanito di molti anni, tanto pe è sciolta l' andatura 
e florido | aspetto. 

Del bastone non fa più uso. Iì piede ferito non gli 
reca impedimento; ed egli attende sempre a suoi lavori 
agricoli, e fa passeggiate lunghissime come per lo pas- 
sato. 


ll generale Garibaldi ci manda la seguente lettera 
che ci affrettinmo di pubblicare, pregando i giornalisti 
nostri colleghi a volerle dare tutta la maggiore pubblicità, 
per raggiungere lo scopo che si è prefisso Garibaldi 
nello scriverla. 

« Caprera, 26 settembre. 

« Signor Direttore del Movimento, 

« Vi prego d'inserire nel pregiato vostro giornale 
quanto segue: 

« Si dice che circolano in Inghilterra delle cambiali 
con la supposta mia firma. — lo avverto che quelle fir- 
me sono falsificate, — perchè certamente io a nessuno 
ho firmato cambiali per qualunque soma. 

« &. GARIBALDI. » 


NOTIZIE STRANIERE 


Parigi 28 settembre. 

» Una voce che gira per qualche giorno, poi sparisce 
e per alcun tempo non si fa più sentire, per poi tornar 
di nuovo ad oceupare i nostri circoli politici si è quella 
di una prossima sostituzione del signor Drouyn de Luys. 


i Se la diceria che adesso torna in campo non è vera, si 


deve la sua riapparizione al buon scuso ehe si ribella 
all'idea che un uomo così papista come il nustro mini. 
stro degli esteri, l'uomo che era minilitro quando si sta- 
luliva l'occupazione, possa esserlo anche adesso, mentre 
si tratta di farla cessare. Quelli che opinano per una 
prossima uscita del signor Drouyn de Lhuys dal consi- 
glio de.l' Imperatore rafforzano le loro convinzioni col 
fatto del mantenimento del Ministro di stato, sostenulu 
da Rouher e combattuto dal ministro degli esteri; la vit- 
toria essendo rimasta al primo, parrebbe dicon’ essi che 
l'influenza del secondo stesse detrescendo e chi sa che 
egli non si abbia ad ecclissare. Tale però non è il mio 
parere; che la logica conduca a quella conclusione non 
lo nego; ma Napoleone II non fa sempre gran caso della 
logica ed io credo che in questo moniento egli si guar- 
derà bene dal rinunziare ai servizii dell’uomo di Stato, 
che adesso gli giova, anzi molto come una guarentigia 
per quelli che temeno si sia segnata il 15 settembre colla 
convenzione franco-italiana la decadenza del potere tem- 
porale. Per farvi meglio comprendere vi dirò: se l'Im- 
peratore dopo quell’atto che è innegabilmente una grande 
concessione all’ Ialia, chiamasse il signor di Thouvenel, 
non pare a voi che quella specie di equivoco che egli 
si piace a mantenere, venisse a cessare e che l'animo 
degli ltaliani e il nemico del potere temporale messo alla 
direzione della nostra politica estera, significasse troppo 
chiaramente quello che Napoleone permette si supponga, 
ma non vuole si constati? Se la convenzione del 15 set- 
tembre è una promessa agli italiani, il mantenimento del 
signor Drouyn de Lbouys è una specie di pegno ai par- 
tigiani del poter temporale — ed ecco designata anche 
in questa occasione la politica del terzo Napoleonide: un 
colpo alla botte ed uno ai cerchi, come dice un vostro 
proverbio. 

Nel discorso del 1, dell'anno l'imperatore parlando 
della nuova fase in cui è entrata la questione italiana non 
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sì ripartirà da quel matto, ch'egli ha innalzato ad afori 
smo politico. Persone infatti che avvicinano molto l'Impe- 
ratore mi assicurano ch'egli abbia manifestato 1’ intenzio- 
ne di esprimersi in quella solenne circostanza colle se- 
Buenti frasi. « Les /taliens  renoncent a geonquerir le- 
ur but d'entrer a Rome par la force. » Le parole so- 
no, come sempre sibilline. //s renoncet gridano i cleri- 
cali fregandosi le mani. Nous renoncons d'y entrer PAR 
LA FORCE eselameranno in Italia; e fino a che i fatti 
non abbiano dato ragione a voi altri: Napoleone non si 
deciderà mai a dissipare completamente le illusioni dei 
primi. 


na nn 


Scrivono da Vienna 27 settembre: 

La stampa austriaca persiste a sostenere che la con- 
venzione del 18 settembre è suscettibile di diverse in- 
terpretazioni e che stà al governo di trarne profitto, E 


‘questo effettivamente lo potrebbe se ascoltasse il proprio 


interesse. Ma pur troppo il governo scelse fino ad ora 
ogni strada per non giungere mai alla meta desiderata. 
Nel 1859 egli si fece aggressore in Italia è la sua aggres- 
sione determinò i intervento francese. Nel 1864 egli si 
limita a protestare, locchè fra breve vedrete, ed a chie- 
dere l'esecuzione dei trattati di Villafranca e Zurigo. 
Comprenderete l'inutilità della protesta c l'impossibilità 
di mettere in atto alla lettera quei due trattati. Intanto 
come nell'epoca del 1859 i viaggi dei diplomatici si sue- 
cedono. Lord Clarendon venne già ricevuto in udienza 
particolare dall'Imperatore appena terminato il consiglio 
dei generali che si tenne nella giornata di ieri. Fino ad 
ora non mi fu dato di avere informazioni precise su quel 
colloquio, solo credesi che il discorso del diplomatico 
versasse in modo principale sugli affari danesi, Quello 
però che è degno di osservazione si è che il conte di 
Rechberg, il quale accompagnava Lord Clarendon li ri- 
tirava lasciando il nobile Lord solo coll'Imperatore. Si 
giudica quindi che l'argomento debba essere stato di 
somma importanza e di una grande delicatezza, perchè 
fosse esposto senza Il concorso di testimoni. Pare che 
Lord Clarendon debba fermarsi ancora qualche giorno 
nella nostra capitale e che în suo onore verrà falto un 
ricevimento al palazzo degli esteri. — É quì aspettato 
fra breve il generale Fleury aiutante di campo dell Im- 
peratore dei francesi. 1 nostri politici si perdono in cou- 
getture sui motivi della sua missione. Se devesi credere 
ad una lettera di Parigi, il generale Fleury sarebbe inca- 
ricato di assicurare l'Imperatore Francesco - Giuseppe che 
il ritiro delle truppe francesi da Roma non è che la con- 
seguenza della provvisorietà di quella occupazione e che 
il trasporto della copitale Italiana non è alcun pericolo 0 
minaccia per l'Austria. Ma nello stesso tempo la sua 
missione avrà per oggetto di mettere sott'occhio dell’Im- 
peratore d'Austria tutto il complesso di quelle combina- 
zioni che vennero agitate, per risolvere pacificamente la 
questione veneta la quale sarà per essere ed è per l'Eu- 
ropa di una eterna ansietà fino a tanto che essa questio 
ne non sarà risolta e difinita in un senso favorevole ai 
diritti conculeati. 

Il principe di Metternich che doveva partire verso i 
primi del mese, rimane fino al 20 o 25. E opinione ge- 
nerafe che egli non ritorni più a Parigi in qualità di am 
basciatore austriaco. 


Il Moniteur di avant ieri pubblica pure i decreti che. 
nominano il signor Vuitry, ministro presidente il Consi- 
glio di Stato ed il signor Rouland governatore della ban- 
ca di Francia. Quest ultimo viene anche fatto senatore. 


CRONACA DELLA PROVINCIA 


CI scrivono da Todi. — Promisi darvi spesso 
notizie di Todi, ed ecco che quei signori della Nazionale 
mi offrono nuova occasione di mantener la parola. 

Proprio, sig. Direttore, col nostro articolo del giorno 
22, abbiamo fatto un buco nell'acqua. E fummo un po' 
grulli davvero a credere che coloro, i quali presiedono 
a questa Nazionale, non avessero la faccia fodrata di ra. 
me. Ma la è proprio così! — Hanno fatto orecchie da 
mercante, e lasciano che il più delle volte il quartiere 
sia quasi deserto. Ce n'è stato anzi qualcuno che ha gri- 
dato la croce addosso a colui, che, poco amante del suo 
paese, osò pubblicare il cattivo andamento della milizia 
cittadina, che bisognava tenere a tutti celato, — Questo 
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disgraziato sono io, sig. Direttore, e un pochino ce’ en- 
trate anche voi che faceste stampare il mio articolo. — 
Va benone! — Prendiamocì pazientemente quel tanto di° 
colpa che tocca a ciascuno, e da peccatori non ravveduti 
seguiliomo a correre le vie del male. Con una preghiera 
al Prefetto Tanari, per questa volta ce la sbrighiamo, — 
Eccola: n Signor Prefetto, se vi sta a cuore che la Na- 
# zionale di Todi sia veramente Guardia, scioghetela ; 
n tornate ad ovo con i ruoli e con la elezione degli uf- 
n ficiali: altrimenti la Nazionale di Todi non sarà mai 
n Guardia, perchè appunto la Guarda non la fanno 
w mai. n x 

Ho anche due parole da dire a ehi vi serisse (in 
quella letteraccia da voi pubblicata nel N. 96, ricusen- 
done però la responsabilnà ) che questo maestro di Vio- 
lino da 24 anni rubba la paga, e non adempie al suo 
dovere di fare due allievi all'anno; cosicchè oggi l'or- 
chestra di Todi non ha suonatori di violino per soste- 
nere un'opera in musica. 

Bisogna proprio che il Messere sia cascato dalle nu- 
vole per ignorare che il sig. Marcello Montanari non ha 
avuto quasi mai discepoli, perchè in Todi i figli dei si- 
gnori, sole persone che avrebbero tempo da istrairsi su 
quell'istrumento, odiano la scuola, giusto come 11 diavolo 
l'acqua benedetta, e stanno tuttogiorno oziando per le 
vie o in qualche bottega di caffè o di farmacista. 

In quanto poi ai due allievi all'anno bisognerà bene 
aspettare una nuova invenzione, e che s' insegni a suo- 
nare il violino per mezzo di uua qualche macchina a 
vapore. È tutto questo lo dovrebbe fare il sig. Montanari 
con 440 scudi all'anno di retribuzione!! Del resto quando 
egli ha avuto chi ossistesse nelle sue lezioni, se ne sono 
veduti i frutti. Ne è una prova assai chiara il Concerto 
nostro che è stato può dirsi creato da lui, e il sig. An- 
nibale Stella, ora maestro in Città di Castello, che è pure 
allievo suo. — È voi, sig Anonimo, tanto zelante per 
la musica, non assisteste all'accademia che dettero pochi 
giorni fa gli allievi del Muntanari nelia sala del Palazzo 
Municipale? — E, per non dirvi degli altri, non vi colpì, 
anzi non vi commosse punto quel fanciulletto dell Orfa- 
notrofio, che con tanta disinvoliura e con tanta espres- 
sione snonò sul Violino varii pezzi di musica, a detto 
di chi se ne intende, diflicilissimi ? — Ma voi, caro Ano- 
nuo, quella sera vi sarete turato le orecchie. Chi sa che 
diavolo andate pescando ! Basta, pigliatevi la parte che 
vi tocca; date ai vostri amici la loro, e a rivederci. 

Un elogio deve farsi meritamente al Maestro d’ Ar- 
mi Cav. Felice Zugaro, il quale domenica scorsa, ci re- 
galò una brillantissima Accademia di Scherma nella Sala 
dei Notari della nostra città. Il trattenimento riuscì sodi- 
sfacentissimo a tutti gli intervenuti, i quali a vero dire 
non furono pochi, avuto riguardo alla natura del tratte- 
lr mento medesimo quasi nuovo al nostro paese. 

Lode pertanto anche al distinio maestro d'armi del 
55 Regg. Fanteria Sig. De Salvo, il quale nei suoi assalti 
e sopratutto in qualche fatto con il bravo Maestro Zuga- 
ro, fe’ conoscere ai spettatori non essere figlio degenere 
della vera Scuola Napolitana prima fra tutte le altre 
scuole di Scherma. — Un bravo a tutti gli allievi, i quali 
gareggiarono a chi meglio facesse, e sopratutto al Foriere 
Bettocehi, il quale lasciò di sè nel pubblico una vera 
ammirazione. — Gli elogi fatti agli allievi ricadano sul 
loro valente maestro Cav. Zugaro, il quale ha dimostrato 
tanto impegno, a far sì che rivivesse fra noi l'arte nobi- 
lissima della Scherma, da gran tempo trascurata, 

A lode del vere ed in replica ad una corrispon- 
denza pervenutaci da Gualdo, e da noi pubblicata nel 
N. 55, dobbiamo dichiarare come dall Ufficio di P. S. di 
Perugia non si sia mai cessato di lare prattiche, acciò la 
Guardia Nazionale di Gualdo venisse coadiuvata nelle di 
lei operazioni da qualche distaccamento di truppa regolare. 

Tuttociò a noi costa personalmente, e per questo 
non abbiamo esitato a dichiararlo in modo formale. 


F. L. 
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Un Voro. — Nelle fondamenta del palazzo Pio in 
Roma è stato rinvenuto un colosso di bronzo rappresen- 
tante Ercole, di squisita bellezza artistica e di maravi- 
gliosa conservazione. Il citato palazzo sorge sulle rovine 
del famoso teatro di Pompeo, una delle fabbriche più 
suntuose ed eleganti dell'antico Roma. Dal punto in cui 
è stata scoperta la statua sembra chiaramente che allor- 
quando il teatro era nella sua integrità figurasse sul pro- 
spetto del tempio di Venere situato alla sommità delle 
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gradinate di prospetto alla scena, lo che fa sperare con 
fondamento che proseguendo le indagini se ne possa tro- 
vare la compagna. La bellezza artistica del colosso, le 
istoriche tradizioni, lo squisito stile seultorico lo fanno ri- 
conoscere per opera originale del greco Mirone e per 
e per quell’istessa statua che mise il malumore nel Po- 
polo Romano allorchè per ordine dell’ Imperatore Nerone 
venne dorata. Che quel capo-lavoro fosse in grande esti- 
mazione presso gli antichi, oltre a quanto ne dice la 
storia, si scorge dalla posizione in cui fu rinvenuto, giac- 
chè chiaro apparisce che non fu travolto nella ruina del- 
l'edificio, ma che fu invece accuratamente tolto dalla sua 
base e nascosto in un cunicolo al disotto del piano gene- 
rale del teatro, onde salvarlo dalla rapacità de’ barbari. 
Le grandi pietre che lo ricoprivano sono incavate al di- 
sotto affinchè non andassero la ledere coì loro contatto 
la scultura, nè potesse essere danneggiata dalla caduta 
della sovraposta fabbrica, qual precauzione ha contribuito 
a far giungere a noi l'opera nella sua totale integrità. 
Per le leggi vigenti in Roma, il tesoro rinvenuto 
spetta per due parli del suo valore ai proprietarii del 
fondo signori Righetti e Marini, e per una parte al go- 
verno, lo che dà quasi certezza che sì per la noncuranza 
de’ preti per le cose d'arte pagana, sì per la ristrettezza 
delle finanze del pontificio governo, il bel capo d'opera 
andrà ad abbellire i Musei stranieri, come avvenne del 
non mai bastantemente encomiato Museo Campana. Spe- 
riamo che il Governo del Re in espiazione del grave pec- 
cato da esso commesso nel rieusare l'acquisto del citato 
Museo, voglia aprire trattative coi signori Marini e Ri- 
ghetti principali proprietarii della statua ed acquistandola 
non defraudi la Nazione e le Arti di un tanto insigne 
monumento. M. V. 


Pregati inseriamo di buon grado il seguente 
articolo comunicato. 

Onore aL MERITO. — Prepotente è il sentimento della 
gratitudine; ed io non posso ristarmi dal dartene meglio 
che per me si'possa un pubblico attestato, o valentissi- 
mo Professore Oculista Domenico Guglielmi, pieno come 
ho il cuore di domestica consolazione, frutto di quella 
scienza che da te tanto altamente posseduta, sai anche 
nobilmente e amorevolmente esercitare. 

Tu ridonasti al Padre mio il sommo di tutti i beni 
la vista, ed ardua ne fu la operazione, avvegnachè trat- 
tavasi di cateratta voluminosa e uura in individuo oltre 
settuagenario; tu lo eguale ed immenso beneficio rende- 
sti alla sorella di lui. Ma quel che più ne meraviglia si 
è che al singolare tuo merito posto all'atto pratico, sai 
accoppiare quella calma dignitosa e quella serenità di 
spirito che pur negli astanti valgono ad ispirare la cer- 
tezza, che hai già tu stesso, del trionfo dell’abile mano 
sul vasto concetfo della mente. 

Alla eterna riconoscenza che te ne devo unisco i più 
fervidi voti per la prospera e lunga tue vita, la quale da 
te esclusivamente dedicata all'Umanità sofferente, non può 
non essere cara a Dio, e preziosa agli uomini. 

Perugia 29 Settembre 1864. 


Fonesra Cenci. 


Se al cessare della vita di un onesto cittadino i pa- 
renti e gli amici si stringono lacrimosi intorno al feretro 
dell'amato estinto, tutta una eittà si addimostra viva 
mente commossa al chiudersi di una di quelle preziose 
esistenze, che col loro peregrino ingegno, colla vastità 
del sapere e coll'assidua operosità nel sosteneré privati 
e pubblici incarichi, seppero illustrare il proprio nome 
non solo, ma vantaggiare l'umanità, onorare altamente 
la patria. 

F tale tu fosti, o Francesco Bantoti, e come tale ti 
pianse la tua Perugia all'annunzio della immatura morte 
che ti colpiva la mattina del 30 settembre 18641 

Ad altra più erudita penna lasceremo il ricordare 
quanto tu fosti ammirato e come valente cattedratico, € 
come distinto letterato, scienziato e giureconsulto, e co- 
me sagace ed integerrimo magistrato, e come probo e 
virtuoso cittadino a padrefamiglia. 

Lasceremo il ricordare la prontezza e l'acume del 
tuo intelletto, la vivace amabilità del tuo spirito, la non 
comune bontà del tuo cnore ! 

Vogliamo uoi solo gettare un fiore ed una lacrima 
su quella tomba onorata, che tramanderà ai posteri il 
tuo nome siccome non ultima fra qnelle glorie di che 
tanto si cuora la nostra città. 


TELEGRAMMI 


Parigi, 2. — Il Moniteur reca un dispac- 
cio di Drouyn a Sartiges del 12 settembre, 
nel quale ricorda che la Francia ha sempre 
considerato l'occupazione come anormale e tran- 
sitoria. Il papa nel 1859 propose nello stesso 
anno il fine dell'occupazione. Gli avvenimenti 
lo impedirono. Le truppe francesi nel 1860 
dovevano sgombrare nel fine di agosto. Le agi- 
tazioni sopravvenute fo impedirono ancora. 

Il dispaccio espone i motivi per cui la 
Francia desidera l' evacuazione. L'occupazione 
costituisce l'atto d'iutervento contrario al prin- 
cipio fondamentale nostro, e al diritto pubblico, 
più difficilmente giustificabile, perchè il nostro 
scopo aiutando il Piemonte fu di liberare l' I- 
talia dall’ intervento straniero. Tale situazione 
pose sullo stesso terreno due sovranità distinte 
e provocò frequentemente gravi difficoltà. La 
natura delle cose è più forte del buon volere 
degli uomini. Numerosi cambiamenti avvennero 
nel comando superiore dell’armata francese, ma 
rinnovaronsi sempre i dissensi stessi, e i con- 
flitti di giurisdizione. Altri inconvenienti pro- 
vengono dalle differenze di punto di vista nella 
politica. 1 due governi non obbediscono alla 
stessa ispirazione, non procedono con gli stessi 
principii. La nostra coscienza obbligavasi spes- 
so di dare consigli che la corte romana cre- 
dette dover declinare. Assistendo ad atti di di- 
saccordo pel nostro stato sociale e per la nostra 
legislazione, difficilmente evitavasi Ja responsa- 
bilità di una politica che non sapevamo appro- 
vare. Malgrado i manifesti inconvenienti, man- 
teneimmo la missione che accettammo. 

Il dispaccio constata i felici mutamenti 
della penisola. I governo italiano calmò terri- 
bili agitazioni dirette contro Roma. Non limi- 
tossi ad impedire con la forza regolare che si 
organizzasse una spedizione contro Roma, ma 
seguì verso lo Santa Sede una politica la più 
conforme al dovere internazionale. Desistendo 
dal presentare al Parlamento il programma as- 
soluto, proclamante Roma capitale, e «ello in- 
dirizzarci le perentorie dichiarazioni su tale ar- 
gomento intorno ad altre idee che tendono pre- 
valere; Rinunziando realizzare colla forza il 
progetto ehe eravamo risoluti di combattere, e 
i non potendo mantenere a Torino la sede del- 
l'autorità, la cui presenza è necessaria in uu 
punto più centrale, il gabinetto di Torino svreb- 
be esso stesso intenzione di trasportare la capi 
tale altrove. Tale eventualità ha una grande 
importanza per la S. Sede e per la Francia, 
perchè stabilirebbe una situazione nuova, non 
presentando più gli stessi pericoli. 

Il dispaccio mostra che la Francia, dopo 
le stipulazioni proteggenti la S. S., potrebbe 
stabilire il termine dell'occupazione. La S. S. 
certamente desidera di rientrare nella sua situa- 
zione normale di governo indipendente. Speria- 
mo che farà piena giustizia ai sentimenti che 
ci guidano. 


Atene 2. — Il ministro d’ Austria presentò 
al Re lc sue credenziali. 
Torino 83. — La Stampa aununzia che 


Aveta ha accettato il segretariato generale de- 
gl interni. 
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Sig. G. N. — Gubbio. — Non possiamo servirvi cari 
Campione Municipale! Speriamo che basti !.... 


Sig. F. S. — Asisi, — Il prossimo numero esaudirà 
le vostre brame. 
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AVVERTENZA 

Col giorno d’oggi il Risorgimen- 
to Italiano cessa le sue pubblicazioni 
per ceder luogo al CORRIERE DEL- 
L'’UMBRIA giornale politico quotidia- 
no, che uscirà sabato venturo. — Gli 
abbonati riceveranno invece del Ri- 
sorgimento stesso questo nuovo pe- 
riodico; non che la incisione già pro- 
inessa dalla cessata Direzione. -- L'ec- 
cedenza del prezzo delle associazioni 
già sborsala pel trimestre venturo, 
sarà compensata. 

Il CORRIERE DELL’ UMBRIA 
costa cinque centesimi e si pubblica 
tutti i giorni meno i susseguenti ai 
festivi, nelle ore pomeridiane. 


PERUGIA, 6 Ottobre 1864. 


Ci sembra degno di molta considerazione 
il seguente articolo del Pungolo di Milano, sul 
qu.le richiamiamo l’attenzione dei nostri lettori. 


Il programma del nuovo Gabinetto, che 
abbiam riprodotto e rapidamente commentato 
l’altr'icri, tra i varj equivoci con cui, cercan- 


do nasconderle, rivela le incertezze e le oscil- 
lazioni del pensiero governativo, lascia luogo 
ad uno gravissimo, il quale può essere fecondo 
di conseguenze assai tristi, e che bisogna ad 
ogni costo chiarirè. 

Parlando del trasporto della Capitale prov- 
visoria, nel mentre esso si dichiara deciso «ad 
accettarlo, pare clie ad arte si mostri indeciso 
sullas scelta della nuova sede; e diffatti non 
solo abbiamo invano cercato il nome di Firenze 
nel programma in discorso, ma vi abbiamo tro- 
vato una frase che ci sembra studiata a bella 
posta per far credere che si possano dare com- 
binazioni diverse e scelte diverse. 

Senza mettere punto in dubbio la lealtà 
dei Ministri, crediamo si debba e si possa do- 
mandare perchè quel riserbo, perchè quella re- 
ticenza, perchè infine quella frase elastica, am- 
bigua, che accenna al trasporto della Capitale 
ad altra sede. 

Ma che? questa scelta non era dunque 
ancor fatta dal precedente Gabinetto? — il 
nome di questa nuova sede non era forse già 
noto al pubblico? — nelle stipulazioni avvenute 
a Parigi di quel nome non si è fatto cenno? 

E se la scelta era fatta, vuole il nuovo 
Gabinetto mutarla ? È perchè ? e come ? Se tale 
non è il suo progetto perchè lasciar luogo al 
sospetto che tale esso sia ? E se tale pur fosse, 


e che? — la scelta non sarebbe ancora de- 
terminata? Ma è forse possibile ch’ essa non 
formi parte integrante del programma di un 
gabinetto che sorge ? è possibile che Jncini, 
Vacca, Natoli, Torelli abbiano accettato il por 
tafogli, senza essere bene accertati su questa 
parte essenziale di quel concetto governativo, 
della cui attuazione assumevano in parte la 
responsabilità ? 

Non facciamo ai ministri annessi il torto 
ili questa supposizione, come non crediamo pos- 
sibile che il nucleo ministeriale siasi formato, 
riservando alla comoda incertezza del poi sì vi- 
tale questione. 

A quale scopo dunque si lascia sussistere 
un equivoco, si fa sorgere un dubbio ? 

Avrebbesi forse la intenzione di deferire 
al Parlamento la scelta ? si 

È ciò che da molti si va asserendo, e, 
dobbiamo dire, con molto timore di alcuni, con 
molta gioia d'altri — ma i timori sono dalla 
parte di quelli che nello sgombro» dei francesi 
da Roma, e nel trasporto della Capitale vedono 
due grandi fatti di vita nazionale, e sono de- 
cisi a por tutto in opera perchè questi due 
grandi fatti si compiano — nel mentre la gioia 
è da parte di quelli che contano, pel trionfo 
della loro causa, sull’ignoto, sul caos, sulle im- 
possibilità morali, sulle agitazioni convulse. 


— APPENDICE 


GINEVRA DEGLI AMIERI 


IL NOTTURNO SPETTRO 
NELLA CHIESA DI S. MARIA DEL FIORE 


——- 
(Continuazione. Vedi num. 37.) 


L'aria ch'ella respira non è più fetida e pesante, è 
Varia libera dei firniamenti; il tetto che la ricopre non 
è più la lapide d'un sepolcro, ma l'azzurra, stellata volta 
dei cieli. La luna risplendeva nella sua pienezza e discer- 
nevansi gli oggetti, non altrimenti che in un chiaro giorno 
la notte era placida e tranquilla. Uscì Ginevra dalla tom- 
ba e inginocchiata sul margine dello scoperchiato sepolero, 
orò lungamente e benedisse alla clemenza del cielo che 
( declinando questa volta dall'antica consuetudine di op- 


primere e martirizzare la virtù ) la volle salva dall'orri- 
bile infortunio che le pendea sul capo. 


CAP, Ix. 
I DUE FANTASMI. 


Finita la sua preghiera, sorse in piedi Ginevra e, 
volta con raecapriccio un’ ultima occhiata al semichiuso 
sepolcro nel cui seno una barbara e lenta morte l'avreb- 
be attesa, se un coraggio superiore al proprio sesso, alle 
proprie forze non l'avesse assistita, guidata dai pallidi 
raggi della luna, avviossi con piè malfermo fuor della 
cinta del funereo ricetto. Era una di quelle notti placide 
e serene quali sollanto possono godersi sotto il bel cielo 
d'Italia. Alcuni che di quell'ora transitano lungo la via 
che intercede tra la chiesa del duomo e la facciata della 
compagnia della Misericordia, veduta quella figura bianco - 
vestita, resa più fantastica dal chiarore della luna e dalla 
scompostezza delle chiome che disordinate le scendevano 
sulle spalle e sul seno, immaginarono di vedere l'ombra 
d'un trapassato, condannato dall’eterna giusuzia a quelle 
notturne passeggiate intorno alle mura del cimiterio e a 
far da spauracchio ai viventi i quali nasruralmente, scorta 


appena la fantasma, fatto devotamente il sÉno della cro- 
ce, se la davano a gambe. Per molti mesi *il notturno 
spettro nella chiesa di S. Maria del Fiore presentò mate» 
ria di chiacchiere, di congetture, di commenti senza fine. 
Primo pensiero di Ginevra fu quello di condursi subito 
alla casa maritale. Giunta dinanzi alle logge degli Ago- 
lanti sentì schiantarsi il cuore, tremò tutta della persona 
e per poco non isvenne. Bussò più volte alla porta, fin- 
chè una voce ben cognita le dimandò chi fosse, Éra la 
voce di messer Francesco Agolant. 

Aprimi, son io..... con fioco c lamentevole accento 
risposegli dalla strada l’infelice. Affacciossi alla finestra 
inesser Francesco, e veduta sul mezzo della via quella 
figura di donna pallida e scarmigliata, forte maravigliato 
di quella strana visita a notte così avanzata, stropiccian- 
dosi gli occhi non potè a meno di dimandarle nuovamen- 
te chi mai si fosse. 

— Son io, rispose l'altra, son io..... la tua Ginevra... 

— Angeli santi, proteggetemi..... — gridò esterrefatto 
messer Francesco il cui terrore fu tanto che immobile 
si rimase sulla finestra cogli occhi sbarrati e intentamente 
fisi sulle strane sembianze di quel fantasma. 


— Francesco, riprendeva l'infelicissima donna, apri- 
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Costoro vorrebbero far nascere la perico- 
losa, fatale, deplorabile questione della Capitale 
— e trovano nell’ambiguità, nel silenzio, nella 
ostentata incertezza del programma ministeriale 
esca alle loro speranze ed ai loro tentativi. 

E, se le nostre informazioni sono esatte, 
come crediamo, già si adoperano a suscitare in 
Napoli delle pretese, che il buon senso di quella 
popolazione respinge con nazionale abnegazione. 

E le dispute cominciano, e si preparano 
pel Parlamento, ove una parte di coloro che 
hanno sostenuto, persino colle sommosse i pre- 
tesi diritti di Torino, si faranno sostenitori di 
allre esigenze e combatteranno di fianco per 
quella causa che hanno ormai la coscienza di 
non poter vincere altrimenti. 

Prima che un nome, quello di Firenze, 
fosse pronunuziato, era possibile una incertezza 
ed una discussione, non mai però nel seno del 
Parlamento, sulla scelta da farsi. 

Ma ora che quel nome fu pronunziato, 
conviene ch’esso resti indiscusso, e indiscutibile; 
conviene che al Parlamento si lasci picna li- 
bertà di respingere, se crede, il trasporto, ma 
urge sopratutto che la nuova sede gli sia chia- 
ramente proposta come parte essenziale del 
concetto del trasporto, e da esso inscindibile. 

Napoli ha dato una grande prova di sa- 
pienza politica, abdicando spontaneamente ad 
ogni esigenza, e non permettendo che nel mee- 
ting da esso tenuto, si sollevasse alcuno a farsi 
organo di queste esigenze. 

Ciò che una popolazione commossa, agita 
ta, di fantasia ardente, di carattere impetuoso, 
ebbe il senno politico di saper evitare, come è 
possibile che sia provocato da un Gabinetto 
politico, che nei suoi maturi consigli, deve aver 
ponderato e calcolato tutte le conseguenze, gra- 
vissime forse, di questa provocazione ? 

Non esitiamo a dirlo — per quanto grande 
sia la diffidenza che ci misero nell'animo i pri- 
mi atti, o per meglio dire le prime transazio- 
ni, le prime incertezze del nuovo Gabinetto, 
non possiamo ammettere la supposizione che 
con questo riserbo egli abbia avuto il pensiero 
di suscitare delle difficoltà all'attuazione della 
Convenzione, sperando forse che queste difficoltà 
lo aiutino a trovare quei temperamenti in cui la 
Gazzetta del Popolo si mostra tanto soddisfatta. 
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Preferiamo credere l'assurdo — preferiamo 
credere ad un accidentale ommissione — a me- 
no che il Ministero non abbia dvuto la me- 
schina idea, con quel mezzuceio piccino da 
farsa diplomatica, di tener docile e calma Na- 
poli, la sola competitrice che potrebbe contra 
stare a Firenze il pericoloso onore della preca- 
ria sede del governo. 

Se così fosse, il contegno di quella grande 
e cospicua città avrebbe dato una severa. gma 
ben meritata lezione alle timide precauzioni 
ministeriali. 

Se il Ministero non ha pensato qual gran 
pericolo, qual immenso danno possa venire dal 
suscitare speranze ed ambizioni che non si pos- 
sono soddisfare, nel dar campo 0 pretesto ad 
una discussione irritante e piena di convulsioni 
e di abissi, conviene che il senno e il patriot- 
tismo della nazione evitino e distruggano que- 
sto pericolo, e che il giornalismo non si lasci 
trascinare a discussione siffatta. 

Per noi e per il paese, la scelta è già fatta 
— vi fossero pure delle ragioni per ritornare 
sovressa, i pericoli di farlo sono tali da vin- 
cerle di gran lunga. 

D'altronde, vi è la questione di principio 
che deve prevalere. 

Il Ministero, per legitimare la sua origine, 
non ha che un mezzo, quello di portare itttatta 
la grande questione nazionale al Parlamento, 
senza modificazioni che la compromettano, o 
alterazioni che ne guastino il concetto e la 
essenza. 

Il Parlamento deve ricevere dai nuovi Mi- 
mistri il piano politico, di cui la convenzione 
franco-italiana, e il trasporto della Capitale 
provvisoria a Firenze formano i cardini, pre- 
cisamente nello stato identico in cui essi lo 
hanno ricevuto dal ministero Minghetti. 

Non si deve in nessun modo lasciare il 
sospetto che la sommossa di Torino abbia mo- 
dificato un grande programma politico. 

A questo patto soltanto essa non avrà co- 
stituito nella storia parlamentare del paese un 
fatalissimo esempio. 

Conviene dissipare al più presto su ciò 
ogni incertezza. 

Ed è per ciò che insistiamo chiedendo una 
esplicita spiegazione sui ‘emperamenti ministe- 


mi la porta Wella tua casa... La febbre mi divora, il gelo 
della moriè scorre nelle mie vene..... Aprimi per pietà... 

+ Vanne in pace, anima santa, rispose messer Fran- 
cesco, non risparmierò preghiere e danaro per la eterna 
tua salvazione, ma la presenza d'un ente soprannaturale 
mi atterrisce troppo, nè ho tanta forza di spirito da com- 
portarne la compagnia. — 

E, dette appena queste parole, rinchiuse precipito- 
samente fa finesira e mormorando convulsamente : 

— Angeli, proteggetemi 1... — si ricacciò tremante 
tra le coltrici del letto e passò nell’ insonnia una nottata 
che poi chiamò sempre la più terribile della sua vita. 

— Se chiusa mi è la casa maritale, disse Ginevra, 
il cuore d’un padre non sarà sordo alle preghiere d'una 
figha che chiede ospitalità.... — E sì dicendo, avviossi 
lentamente verso il palazzo degli Amieri, dove giunta 
picchiò più volte senza ottenere una risposta. La notte 
era alla e nessuno atlendeasi per certo delle visite a quel- 
Yora così tarda, Cionullameno fu tanta la veemenza con 
cui bussò e ribussò, che una fantesca fecesi alla perfino 
alia finestra e dimandolle chi si fosse. 

— Aprimi, buona donna; son Ginevra.... e quà ven- 
go per rivedere i miei genitori... — 


— Ah sfacciata! soggiunse corrucciata la fantesca, 
come ti regge il core di prenderti gioco finanche della 
morte, e di contraffare i nodi, i sembianti, la loquela di 
madonna Ginevra che or son due giorni è spirata e ieri 
sera fu seppellita? — 

E sì dicendo si ritirava, e tuttora nel ritirarsi con 
voce stridula imprecava a quell’infelice, alla quale, delusa 
nelle sue richieste, e abbandonata a tarda notte In mezzo 
alla strada, altra maniera di scampo non rimaneva. La 
misera giovane volle appigliarsi ad un ultimo tentativo ; 
poichè altra speranza di salvamento non le rimaneva. — 
Rimembrò che Antonio Rondinelli aveva una sorella che 
spesse volte sentì da lui nominare ed encomiare pel mol. 
to affetto che nutriva verso di lui. 

— Andrò da leì!.. — gridò V infelicissima giovane. 
Se Antonio è morto, la sorella è consapevole dell’ arden- 
tissimo amore che avvinse un giorno le anime nostre. 
Respinta da mio marito, respinta dai miei genitori senza 
ch'ombra di colpa si aggravi sull'anima mia, la sorella 
di Antonio accoglierà questa infélice, le darà ricovro, la 
camperà dalle ingiurie degli uomini e degli elementi...... 

Ciò detto avviossi alla casa di Antonio Rondinelli, e 
riarsa in ogni fibra da un ardentissima febbre talmente. 


riali, ed una, egualmente esplicita, sullo strano 
riserbo che abbiamo notato nel designare la 
nuova sede della capitale provvisoria. 


NOTIZIE ITALIANE 


Oggi alla Borsa la rendita italiana era molto ricer- 
cata — ed anche con un aumento di 30 centesimi sul 
prezzo di chiusura dalla Borsa di Parigì dì Sabato. 


Si diceva alla Borsa che il Barone di Rothschild, fos- 
se prossimamente aspettato a Torino. Si soggiungeva da 
taluno che la sua venuta potesse aver relazione con un 
nuovo prestito di 700 milioni. Noi, mentre crediamo be- 
nissimo alla probabilità della venuta del signor di Roth- 
schild, che si spiegherebbe d'altronde assai facilmente 
col contratto di vendita delle ferrovie, vicino ad avere la 
sua esecuzione, sappiamo però esservi per nulla questio- 
ne del prestito di 700 milioni di cui si parla. 


Ci viene assicurato che sia stato offerta la carica di 
segretario generale delie tinanze al deputato Briganti 
Bellini c che questi abbia rifiutato. 


Continuano a giungere alla città di Torino numerosi 
indirizzi di altri municipii e di privati, nei quali la si 
conforta a sostenere con dignitosa calma il sacrifizio che 
il bene d' Italia sta per imporle. Arrivano anche gene- 
rose offerte di denaro, per la sottoscrizione nazionale a 
favore delle famiglie delle vittime del 21 e 22 settembre. 


La città di Torino continua a sguernirsi di truppe ; que- 
sta mattina partiva per Pavia il 18 battaglione bersaglieri. 


A 


L' Osservatore Romano del 30 conferma, e descrive 
a suo modo la dimostrazione che colà ebbe luogo in fa- 
vore della convenzione del 1} settembre. Esso scrive : 
« Jeri sera mentre la popolazione affluiva in Piazza Co- 
« lonna per godere delle sinfonie che il Concerto Musi- 
« cale degli Ussari francesi suole eseguire il Giovedì alla 
« Ritirata militare, i soliti mestatori(?) valendosi di pochi 
« e pagati mascalzoni (9!) vollero profittare di questa af- 
« fluenza onde tentare una dimostrazione .... durante il 
« passaggio del Concerto lungo il Corso e vin de' Con- 
« dotti .... proferendo grida, alcune inopportune, altre 
« sovversive. » — Se non che la solerte  Gendarmeria 
francese procedette all’ arresto di quei pochi schiamazza- 
tori, e così tutto rientrò nella calma la più perfetta, la 
quale non cessò di regnare in ogni altro luogo della 
ciuà. — 

Il generale Della-Rovere ed il cavalier Cugia ex - mi- 
nistri vennero collocati a disposizione del Ministero della 
Guerra. Il Conte Menabrea venne destinato di nuovo alla 
Presidenza del Comitato del genio militare. 


e i 


chè a mala pena potea sorreggersi sulle piante, picchiò 
ripetutamente a quella porta, È tanto fu il battere che 
ella fece, tanto furono le sue strida che alla perfine tutto 
il vicinato ne fu riscosso e udì le pedate di taluno che 
frettoloso discendeva per le scale dimandando chi si fosse. 

— Aprite, rispose con debole voce Ginevra, aprite 
per pietà a una infelicissima donna, che è in procinto 
di morire sulla pubblica strada... — I . 

L’uscio si aperse, e videsi sulla soglia Antonio Ron- 
dipelli, — I due giovani atterriti retrocessero di alcuni 

assi. 
Ù — Antonio ! .... gridò Ginevra. | Te 

— Ginevra ! .... rispose Antonio ; come è che io ti 
riveggo, se pur non sono che poche ore che io ti baciai 
cadavere? .... Dimmi sei tu vera imagine o un fan- 
tasma ? .... — di ; 

— No, no, Antonio; Ginevra gli rispose, viva. son 
io, e tale io fui sepolta. Ma tu non moristi, Antonio? non 
fu vero il grido della tun morte? non cadesti vittima del 
morbo pestilenziale ? .... — i 

— Oh no, Ginevra; fu falso il gridodella mia morte... — 

E sì dicendo teneramente si abbracciarono e per 


lung'ora rimasero stretti in dolce vincolo di amore. 


ere mentine protoni 


Pipe maree pit seni 
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Ci viene confermata la notizia, data ieri dalla (Gaz. 
getta deyli impiegati, che cioè il ministro dell’ interno 
ha intenzione di annullare i decreti, che sotto la passata 
amministrazione non vennero registrati dalla Corte dei 
Conti. 

S. A. R. il Principe Amedeo Duca d' Aosta, colon. 
nello nell''arma di fanteria venne esonerato dal comando 
del 1 regg. di fanteria. 

Sappiamo che la salute del Generale Fanti continua 
a migliorare, però assai lentamente. 


In Torino eri si pubblicò l'ordine della leva per la classe 
del 1844. Per primo figura iseritto il Principe ereditario. 


La banda Masini è comparsa il 23 nelle terre di 
Padula. 

Una perlustrazione mista di carabinieri, truppa e 
squadriglia, divisa in tre distaccamenti, si diresse verso 
il bosco di Mandrano, Capolungo e Molinello, dove sape- 
vasi imboscata Ja banda. 

Nella selva di Mohnello la forza s'imbattè con la 
banda forte di 20 ladroni che attaccò energicamente e 
pose in rotta. 

La masnada aveva seco una donna. 

Sul terreno i masnadieri lasciarono molti oggetti di 
vestiario, e commestibili in gran quantità. 

fl capobanda Corca negli ultimi giorni di settembre 
incendiò due casine, la prima nelle terre di sersale, e la 
seconda in quel di Taverna in Calabria, producendo un 
danno di oltre 10 mila lre ai proprietarii Gaetano Gen- 
tile e Giuseppe Bosco. 


Ci scrivono da Celico un fatto che spiega in qual 
modo i briganti possono a lungo sostenersi in certe 
contrade. 

Hl feroce brigante Acri il giorno 18 del passato me- 
se recavasi solo nei poderi del barone Lupinacei ed a 
colpi di fucile uccideva 17 bovi. 

Cinque guardiani del barone erano presenti e non 
osarono opporsi, mentre avrebbero petuto farlo assai fa- 
cilmente. 

lì barone ricevette un danno di mille e trecento 
ducati, perchè erasi rifiutato giorni innanzi a pagare una 
somma impostagli da quel Capobanda, 


NOTIZIE STRANIERE 


Serivono da Berlino 39) settembre: 

Nei uostri circoli politici e governativi non si resta 
dal replicare e cou insistenza che un'alleanza delle tre 
potenze del Nord non fu mai conchiusa, come pure che 
un convegno fra Austria e Prussia non venne stabilito, 
che a quell'alleanza si riportasse. 1 conservativi diven- 
nero ancora più cauti ed ura assicurano ehe non esiste 
Nemmeno per patto definitivo col quale si debbano rego- 
lare gli affari dello Schleswig Holstein e che all’ incontro 


fra i due governi sì abbia adottato la massima di inten 
dersi di volta in volta. Con ciò cadrebbe anche fa Con- 
venzione colla quale Austria e Prussia si sarebbero ga 
rantiti i rispettivi possessi, e le disposizioni militari prese 
di conserva, allo scopo, apparterebbero nl regno delle 
favole. Egli è quindi che il sentimento generale, riguarda 
come inutile e come compromettente la politica del signor 
di Bismark, la ventilazione della questione quella cioè 
del contegno che dovrà assumere la Prussia ove la Fran- 
cia dovesse minacciare 1 Austria nella Venezia nella pros- 
sima primavera. — Bismark, come vi dissi nelle inie 
antecedenti lettere, cerca di riconerliarsi con tutti, € 
del partito feudale non si cura, perchè lo tene: nelle 
mani. Si giunge perfino a dire che egli si abbia ester- 
nato che l’immischiarsi della politica prussiana negli af- 
fari che l'Austria ha da regolare con altri, sarebbe la 
cosa la più inopportuna e la più pregiudicevole per l° in- 
teresse della Germania. — Frattanto gli amici di Bismarck 
si fregano le mani. Un influentissimo personaggio si ebbe 
ad esprimere che la politica di pace seguita dalla Prus- 
sia durante la guerra di Crimea e quella del 59 in Italia 
dimostra ad esuberanza che l immischiarsi in una guerra 
europea non è affare della Prussia — Inoltre si fa cre- 
dere che nelle diflicoltà nazionali P Austria sia stata quella 
la quale domandò* il concorso della Prussia, concorso che 
venne anche prestato, ma per il quale mancherebbe ogni 


condizione perchè venga esteso ad una complicazione 
colla Francia, giacchè gl'interessi del pacse troppo ne 
soffrirebbero senza speranza di compenso. Certo questo 
non è il momento in cui l'Austria pensi calcolare sul. 
l'appoggio prussiano. 

Vi confermo del resto i timori e le preoccupazioni 
dell'Austria, ed inoltre la divisione d'opinione nei suoi 
uomini di stato, 

Per venerdì prossimo ci si annunziò la riapertura 
delle conferenza. Ma intanto le disposizioni della Dani- 
marca si fanno sempre più osuli alla pace, e quel gover- 
no meno arrendevo!e, — Giammai fu più vero adagio, 
a pagare ed a morire c'è sempre tempo. 

Scrivono da Parigi, 1. Ottobre: 

Il vostro principe ereditario è da giovedì sera fra noi. 
La principessa Clotilde gli andò incontro alla stazione in- 
sieme a qualche personaggio della sua casa ed in carroze 
za di gala. Secondo alcuni giornali il principe dovrebbe 
subito partire per costà ; 10 però ho degli indizii che mi 
confermano fa notizia, già datavi in precedente corrispon- 
denza, che S. A. R. cioè, conti di passare alcuni giorui 
a Compiègne, ove, entro la ventura settimana deve re- 
carsi la Corte. So infatti essere stati spediti ordini e pre- 
se disposizioni per una eerta festa, di cui non voglio darvi 
le particolarità per lasciarvi a suo tempo la sorpresa, la 
quale non può esser fatta che in onore del principe, che 
dovrebbe assistervi. — La diceria del resto della subita 
partenza del principe Umberto si annette ad altre voci 
ben più arrischiate e che io voglio credere non abbiano 
principio di verità. Queste voci riguardano la probabile 
abdicazione di Vittorio Emanuele e girano da jeri con 
sempre maggior persistenza; ma gli uomini seri nun le 
ritengono esatte e le credono piuttosto supposizioni ori. 
ginate dalla credenza di un amore soverchio del vostro 
Re per la città che dovrebbe lasciare. Saprete già come 
si pensi a riempire sette o sei dei seggi vacanti in Se- 


Capo Xx. 


SENTENZA E MATRIMONIO, 


Quindici giorni erano trascorsi dall'epoca della sup- 
posta morte e seppellimento di Ginevra degli Amieri, e 
ancora tra Ja popolazione di Firenze parlavasi con rac- 
capriccio dello spettro che notturno aggiravasi intorno ai 
sacri recinti di S. Maria del Fiore. — Pochi giorni di 
riguardo bastarono perchè la salute di Ginevra ritornas- 
se allu antico stato di floridità non altrimentichè una ro- 
sa avvizzita dai cocenti raggi del sole vedesi improvvi. 
samente risorgere, accarezzata dalle aure temperate d'una 
bella serata di primavera. Ma se le guance di Ginevra 
rifiorivano ammantate dello splendore dell'antica  bellez- 
2a, una profonda malinconia era subentrata a quel sor- 
riso che continto brillava un tempo sulle di lei labbra. 
— Un giorno che Ginevra appoggiata mollemente al da- 
vanzale d'una finestra del Palazzo Rondinelli compiace- 
vasi di ammirare il sole che Iramontava, le si appressò 
Antonio e lievemente toccatala d'una mano iu sula spal- 
la, con voce di affetto le disse: — Ginevra mia, che hai? 
Una profonda tristezza iugombra 1 amma tua,... Qualmai 


mistero può aggirarsi nel tuo cuore del quale non deb- 
ba essere compartecipe chi, più che amarti, ti adora? ... 
— Antonio, rispose la giovine Amieri, 1o non son tua, 
ma di messer Francesco Agolanti ..... Ti son grata delle 
premure fraterne che mi prodigasti onde risorgessi in 
salute, ma una suprema legge di dovere mi richiama alle 
domestiche mura di mio marito. — E sì dicendo facea 
l'atto di concedarsi. 

— Che di’ tu, o Ginevra? — soggiunse messer An- 
tonio. Tu se' morta al mondo .... non vivi che per me. 
‘Ti discacciarono i tuoi genitori, ti discacciò il tuo mari- 
to .... Le genti che transitavano per la via fuggivano at- 
territe la tua presenza non altrimenti che all appressarsi 
d'un fantasma. lo soltanto non ti discacciai, ma ti rico- 
verai nelle domestiche mie mura, e mi compiacqui della 
tua presenza, nè ebbe pace il mio cuore, finchè non vi- 
di al tutto ristabilita la tua salute. Tutto questo permise 
il cielo perchè, malgrado gli scaltrimenti e la erudeltà 
degli uomini, tu fossi addivenuta la mia sposa ... — 

Ginevra rimase perplessa, combattuta dai sentimenti 
del dovere e dell'amore; finchè un prete amico del 


Rondinelli fece preponderare la bilancia, asseverando che 
il primo matrimonio era sciolto e che senz’ altro poteasi 


nato, prima di tutti l'arcivescovo di Parigi, monsignor 
D'Arboy; poi il duca di Montebello, il signor Nieuwerkerke. 
direttore dell'istituto di belle arti, i consiglieri di Stato 
Boinvilliers e Godelle, il diplomatico Rarrot e il sig. Sain» 
te-Beuve. Quest ultimo e il settimo che non pare abbia 
la stessa sicurezza degli altri ma che poi credo finirà per 
riuscire. Per registrare un’ ultima diceria della giornata 
( poichè oggi di notizie particolari e sicure in verità sono 
sprovvisto ) aggiungo che si parlava ieri d'una prossima 
venuta a Parigi del ministro austriaco, conte Rechberg. 


CRONACA DELLA PROVINCIA 


Ci perviene una lettera da Gualdo nel 
seguenti termini... Jo vi promisi ip altra mia darvi 
ragguaglio intorno al risultato dell'arresto fatto nella per- 
sona del bravo Valentino De-Rocco, e ed ecco che sod 
disfo la futta promessa. 

Dopo 34 giorni di prigionia il buon De-Roceo fu li- 
bero — la giustizia trionfò e le necuse fatte a suo carion 
furono sventate. — Sulle prime ore del giorno della sua, 
liberazione un'eletta di cittadini lo conduceva dalla Roe. 
ca al paese fra il plauso ed il contento. — Quà giunto 
tutte le persone di ogni ceto e colore polilico gareggia- 
rono per stringer prime la mano dell’onesto emigrato, € 
per ripetergli le loro gratulazioni. — Sulle are pomeri. 


diane le armonie del civico concerto rallegrarono ie vie: 


di Gualdo gremite di eleganti signore e di popolo. — 
Ad un ora di notte nel Civico palazzo fu imbandito un 
solenne banchetto a cui sedettero ben 7() persone, e do- 
ve si vider bevere alla medesima tazza uomini che an- 
tiche lizze municipali avevano inimicato, e scambiar pa 
role vicendevoli di gioia e di letizia eleganti signore, la- 
boriosì artigiani, onesti cittadini esultando tutti del trionfo 
della giustizia. — Gli evviva al Re ed all'Italia e a Roma, 
capitale eccheggiarono durante la mensa, Dei brindisi, degli 
auguri, e delle gratulazioni fate al De-Rocco è difficite par- 
lare. Passo dirvi soltanto che egli ne fu vivamente commos- 
so,e rispose parole di gratitudine, interrotte però dal pianta. 
e dalla emozione. — Ad ora tarda fa riunione fu sciolta; 
col massimo ordine col quale s'era mantenuto durante 
il banchetto. — Addio. C. F. 

D. S. Il De- Rocco mi fa preghiera perchè nel vostro 


i accreditato giornale sia inserto il seguente indirizzo: 


Gualdesi ! 

Abbiatevi o generosi la mia eterna riconoscenza per 
le rnolte prove d'affetto che voi mi deste massime nel 
tempo della min carcerazione. Siate certi che io lontano 
da voi v'avrò scinpre alla memoria e che i vostri bene- 


| ficii a caratteri indelebili porterò impressi nel cuore. 


Protestando altamente contro un basso e segreto maneg- 
gio che tendeva a conculcare la mia onestà, voi rendeste 
uno splendido omaggio all'onore ed alla giustizia. La mia 
causa ha vinto, e questo fatto vi dimostri come iù ove 
sien buone leggi le accuse formate dagli odii personali e 
dalle calunnie sieno hen vacillanti e come l'innocenza 
trionfi. ‘ 

* Gualdesi ! Io sono certo che l'emigrazione italiana 
che conosco animata da generosi sentimenti vi saprà buon 
grado dei segnalati servigi che rendeste all’ emigrato 


Veneto. 
VALENTINO DE- ROCCO, 


procedere al secondo. E questo prete si diè l’incarico di 
benedirli; e quattro giorni appresso Ginevaa degli Amieri 
coll'anima infiammata di amore dinavzi all'altare di Cri- 
sto giurava fede di sposa a messer Antonio Rondinelli. 

Non guari stette che messer Francesco Agolanti ebbe 
contezza della creduta resurrezione di Ginevra e dei nuo- 
vi sponsali che eransi celebrati. — Il perchè reclamò 
contro Antonio Rondinelli, muovendo querela contro di 
Ini dinanzi al tribunale ecclesiastico. £ il Vicario — che 
nun era in sapienza un Salomone — sentenziò che fu 
morte di Ginevra avea di conseguenza portata la disso- 
luzione del primo matrimonio e che perciò legittimamente 
la giovane Amieri erasi vincolata in secondo matrimo- 
nio. — La sentenza era sfoccialamente contraria al di- 
spusto delle leggi ecclesiastiche, ma Antonio e Ginevra 
ne ricavarono gran profitto e vissero concordemente uniti 
in vincolo di amore e furono veramente felici sopra la 
terra. i 
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est “ 3 Credito. — Ecco un bell'esempio del come 
K279 ? °° possono aver vita le istituzioni di credito nell'Umbria. — 
Sf Nei 1862 istwuivasi in Perugia una Società Promotrice 
Sei, dî belle arti composta in gran parte di cospicuì e re- 
°*.  sfonsabili cittodni di unta la Provincia sotto la Presi- 
dI A Jenza dell’ onorevole signor Prefetto dell'Umbria, attual- 


thente March. Luigi Tanari. — ln ogni anno, questo è 
il sedontio, ha luogo alla metà di Settembre un' esposi- 
me dî oggetti di belle arti, ed un' estrazione di premi 
d'‘vntilaggio dei Soci, i quali coll'ammontare delle viei. 
- te devono acquistare alcuno degli oggetti esposti. Le con- 
fibuzioni sociali che servono a costituire il fondo h que- 
ste vincite vengono dapositate alla Cassa ‘di Risparmio in 
Perugia; ed appena seguita f'esirazione swildetta si rila- 
sola ai vineitori un Buono firmato dal Presulente prelo- 
dato e dal Segretario della Società pagabile al cessar 
dell’ esposizione, che avviene sui primi del suecessivo 
mese di Novembre, dalla suddetta Cassa di Risparmio, 
ove già trovansi deposta i fondi. Or bene, uno di 
questi Buoni che non solo ci sembra, mau è di fotto di 
tna sicurezza incontestabile, benchè scadibile ai 7 del 
prossimo Novembre, in tutta la giornata di Martedì nor 
l fu trovato a scontare. — Se era una cambiale di u 
Santicchi o di nn Cueci, fo {di qualehedun'altro indu- 
i striante di grano, che è l'unica industria che qua si co- 
nosca, i nostri negozianti avrebbero fatto a gora a scon- 
farla, 
tu " P. Li 
E II TAZZA 


SULLA ISTRUZIONE PUBBLICA 
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«Ci vengono fatti alcuni quesiti che noi volentieri pub- 
blichiamo lasciandone però intera la responsabilità a chi 
li serisse. 

PRIA: 4. Perchè in tempi in cui non sî perdona nenimeno 
a figlio del povero l’ignoranza, le scuole serali sono te- 

nute così inesaltamente ? 
2 Perchè i maestri cui è affidata l'istruzione in 
A questi istituu non sono rimunerati in corrispondenza 

Ù dell'onere che debbono sostenere a dirozzare, educando 
ed. isiruendo le masse popolari? 

3. Perchè per avere maggiore la frequenza in que- 
ste scuole, e quindi per ottenerne i risultati che si desi. 
derano, non si allettano questi figli del povero popolo 
con dei tenui donativi rivolti sempre a rimunerare il 
merito, la diligenza, ed il profitto? 

n 4. Perchè non s'introduce la scuola militare anche 
nelle notturne, ivi tanto più necessaria in quanto che la 
legge sottopone que’ giovanetti al servizio militare sicco- 

c me tutti gli altri cittadini, i quali però negli altri istituti 
di educazione non mancano di avere la istruzione ac- 
connata? 

* a risposta a chi di ragione! 
S. G. Emgto 
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Row. — Le immagini delle Madonne, fermato il mo- 
n Fifnetitò ‘degli occhi, si sarebbero date ad un altro genere 
i, di eSercizio, come si narrg, La Madonna di un paesello 
chiamato Prossedi nelle vicinanze di Frosmone, niente 
meno che respirerebbe mostrandolo col contmuo e rego- 
lare sollevarsi ad abbassarsi del seno. Attendetevi da un 
* momento, all'altro una sperticata relazione clericale del 
grande, e nuovo poriento, la questi tempi di pazze illu- 
sioni e di fole: superstizione nulla deve recar meraviglia. 
Uy Famoso PREDICATORE. — IL P. Gabriele da Barletta 
Domenicano del secolo XV fu il più celebre predicatore 
del suo tempo. | suoi sermoni sono stati stampati: e 
perchè st possa giudicare cosa fosse la predicazione m 
que’ tempi, citeremp alcum brani dei seòmoni di quel 
celebre predicatore. 


“ 


» ; Nel sermone pel giorno di Pasqua, fa nascere la que- 
; stiong chî dovesse essere colui che andasse ad annunzia- 

. re la resurrezione di Gesù alla sua madre. « Si presenta 

a Gesù Adamo, e dice: Quest'annunzio appartiene a me 

iS darlo: ma Gesù gli risponde: No, tu forse ti fermeresti 
per la strida a mangiare 1 fichi. Allora si presentò Abele, 
No, disse il Signore, potresti per la via incontrare Camo 

* : che ti veciderebbe di nuovo. Venne Noè, e Gesù gli disse; 
Ca :_, Ty ami troppo il vino, Si presentò S. Giovanni Batusta, 
4 ql Signore gli disse: Sei troppo mal \gstito. Venne il 
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buun ladro, e Gesù osservò che non sarebbe potuto an- 
dare perchè aveva le gambe fotte, Finalmente fu man- 
dato la angelo, il quale si pose a cantare Regina coelì 
lactare alleluja. Resurrezit sicut dini alleluja. » 

* Nel sermone per il giorno della Pentecoste, il catto- 
licissimo predicatore racconta una disputa che avvenne 
nel cielo fra le persone della Trinità: « Il Figlio disse al 
Padre: lo ho promesso lo Spirito Santo ai miei Apostoli, 


ed è tempo di mantenere la mia parola, Il Padre rispose: 


lo per me non mi oppongo, fatelo sapere allo Spirito 
Santo. Lo Spirito Santo s'informa come è stato trattato 
in terrà Gesù, ed egli gli fece vedere le piaghe. Lo Spi- 
rito Santo commosso dal vedere in quale stato lo ave- 
vano ridotio disse: Poveretto mef ma so ben io cosa 
farò; andrò sotto una forma tale che non ardiranno toc- 
carmi, E scese sotto la forma di fuoco, » 

Se tali iniquità si dicevano dal più famoso de' predi- 
catori, cosa non avranno detto gli altri? 

Fase monete. — Si falsificano i mar nghi, si falsifi- 
cano le lire, si falsificano le monete scale di 40 cen- 
tesimi, Ora si falsificano pure i soldi nuovi di 3% cent. 
Oggi abbiamo veduto che imitano 1 nuovi soldi col 
marchio della zecca dì Napoli. ll conio è futto con accu- 
ratezza, e solo si riconoscono falsi ul peso, che è più 
leggiero. Pi 

Una suona DI carità senza. camtà. — Un giovane 
ufficiale dell'esercito reduce dalle provincie meridionali, 
portavasi dopo % auni di assenza a visitare la propria 
famiglia. Egli ebbe ben presto ad accorgersi che una pro- 
pria sorella, giovinetta di 18° anni, trovandosi priva dei 
consigli della madre, morta da qualche anno, inchnava 
ul male. 

Nanifestò i propri timori ad uno zio, cappellano mi- 
litare, esprimendogli il desiderio di collocare l' inesperta 
giovinetta in qualche riuro, ove potesse essere avviata sul 
sentiero della virtù. Il cappellano si associò di buon gra- 
do all'ottimo divisawento, proponendo venisse affidata allo 
stabilimento detto del Buon Pastore a S. Vittore Grande. 

A tale scopo, l'altro giorno si presentavano entrambi 
al portiere dell'Ospizio, chiedendo di parlare con suor 
Pessani, madre superiora del luogo. Pochi minuti dopo 
aver tocco il campanello, veniva aperto uno sportello di 
sotto all'atrio, e compariva una suora, 

Esposto il caso, e domandato il programma onde 

aver conoscenza dei regolamenti e di tutto quanto vole- 
vasi per l'accettazione, la suora in tnono prù che scortese 
villano e secco, rispondeva: n esser per imcominciare gli 
n esercizi spirituali, non esservi più posto per alcuna, c 
n non aver tempo ella da sprecare nell’ascoltare. n In- 
stando Î' Uffictale per parlare colla madre superiora, an- 
che per avere degli schiarimenti nel caso in avvenire 
avesse ad esservi un posto vacante, la ruvida suora re- 
plicova che di posti non ve n'erano più per nessuno, e 
quindi gli chiudeva villanamente lo sportello in viso, li 
giovane ufficiale era | cer msentinsi dell'atto scortese, ma 
venne trattenuto dal cappellano, che lo consigliò di mvol- 
gersìi al padre Mazzanti, parroco della famiglia. Questi 
usando motti ben diversi da quelli adoperati dalla biliosa 
suora, accolse con viva soddisfazione la proposta dell’uf- 
fiziale, e domandò di concorrere egli pure nelle spese 
pel pionto collocamento della giovinetta; e così la fan- 
ciulla venne decorosamente ritirata. 
SI sa che le /oro  cortesse quelle care monache le 
serbano tutte tutte pei reverendì e per proseliti del lbi- 
scottinisino, Nessuna méravigha quindi se di quesn casi 
ne avvengono ogni giorno; sta bene però che siano pub- 
blicati, accio il pubblico si persuada una volta, che la ca- 
rità non ha la sua sede in quei luoghi che ipocritamente 
si fregiana del suo santo nome. 


TELEGRAMMI 


Parigi. + La situazione monetaria è migliore: di- 
scutesi sulla probabilità di una prossima riduzione dello 
sconto, 

Vienna, 4, — La conferenza riunirassi domani. È 
giunta la risposta della Danimarca che è così moderata 
da sperare prossima la conclusione della pace. 

Madrid Nouzie di Lama del 28 agosto. — Le po» 
polazioni sono scontente per la stagnazione del commer- 
cio derivante dal conflitto spagnuolo, Perecchi deputati 
hanno proposto di trattare colili Spagna amichevolmente. 
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Parigi 4. —— L'imperatrice è attesa stassera a S 
Cloud. Hl principe Umberto fece ieri visita di congedo 
all'imperatore. 

La Patrie assicura che il principe Umberto aggiorni 
la sua partenza a domani per congedarsi anche dall’ i 
peratrice. Il principe Napoleone ritorna dalla Svizzera pe 
salutare Umberto. Il generale Monch ritornerà a Rom: 
verso il fine della settimana. va 

Bismark parte stosera da Parigi per recarsi a Blartz 

La Patrie riporta delle corrispondenze particolari, 
quali permettono di affermare che fino dal 2 il pàpa 4 
espresse circa la convenzione: ma la condotta del cardi 
nale Antonelli nulla lascia su ciò presentire. 

La Patrie assicura che Mercì ministro francese 
Washington rimpiazzerà Bark a Madrid. 
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GAETANO MAROGCHI 


OTTONARO E LAMPISTA 
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DEPOSITO 
PETROLIO D'AMERICA PURIFICATI 


Si vende in Perugia all'ingrosso ed al minuto. 


FARMACIA BABUCCI DEL VECCHIO 
i Via del Corso N. 106 


DEPOSITO DI MEDICINALI ESTERI B NAZIONA 


Oo 


Olio di fegato di Merluzzo Hogg - detto Lancton - detto B 
ral. - detto Jongh. - detto Kaure e Darasse. detto Ferr 
ginoso del Zannetti detto Jodato di Peisonne. - deito 
Ricino disinfettato al gusto dell’arancio della menta dell’An 
nasso di Melange di mandorle amare. 

Roob depurativo de Laffectenr. - detto Antisifilitico di Berna 
dini, - detto di Pariglina del Mazzolini. 

Siroppo Laroze. » detto Compensatore di famiglia. 

Acqua di fuoco per Cavalli. 

Cap.ules di Balsamo Copaiba di Motes. 

Confetti di Coparba con furro. - detti con cttrato di ferro 
detti alla Ratania e pepe Cubebe. - detti al Tamarindo ri 
frescani. - detti di Santonina per bambini. 

Pomate di Cocomer. - detta Antipasmotca del Bernardini. 

Croccolatta purgaliva Desbriese. - detta del Zannetti. 

Carbone di Belloc. - Sigaretti Espio contro l' asme. - Taffet 
Albesperies. - detto per vessicanti, 

Pillole Coopers antibiliose. - dette Blancard. - dette di Franc 

Perle d Etere. - Inzezione Balsamea Profilattica di Bernardi 

- Soluzione antinicerosa. - Acqua Lavandula di Vichy. - dé 
dell’ Eremita di Spagna. 

Cachou aromatizzati contro 1’ alito caltivo della bocca. 

Svaniato assortimento di Pastieche Inglesi al gusto del Lrmo 
a nanasso, - Fragola e Arancio, 

Renzina perfezionata per levar macchie. 

Paracalli - Meccanici; - Algontina per la pronta guarigione 
denti. 


CELEBRE ACQUA DELLA MASOTTA. 
VARIETA 


Il sottoscritto avrà nel suo negozio in P 
rugia via del Corso N. 83. 85. 87. per la: pros 
sima stagione d'inverno un rieco e variato as 
sortimento di Pelliccerze delle più recenti no 
vità e particolarmente in Pellece per uom 
Previene adunque li signori Aquirenti che cg 
primo Novembre prossimo incomincierà la ven 
dita a prezzi fissi e tali da non temere la Coi 
correnza di qualsiasi negoziante avendo ff} 
forti acquisti di tali generi dalle primarie Cas 
di Lipsia ec, ec. 

VINCENZO SANGUINETTI 


LUCIANO ANDRIANI Gerente responsabile. 
PERUGIA, Stabilimento Tipografico-Litografico in S. Seve 
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